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CONDIZIONI   AGRICOLE 

della  Provincia  di  Pavia 

E  MEZZI  DI  MIGLIORARLE 

PER  L'INGEGNERE 
PIETRO    SAGLIO 


VOGHERA 

TIPOGRAFIA    SOCIALE 
ira.. 


Proprietà  Letteraria 


DICA 


Al   mio    diletto  figlio 

alfonso 


Mi  venne  il  pensiero  di  dedicare  a  te,  ancor 
pargoletto,  questo  mio  lavoro,  nella  speranza  che  un 
dì,  tu,  ricco  di  svariate  e  pratiche  cognizioni,  medi- 
tando queste  pagine,  possa  trovare  in  esse  guida  ed 
eccitamento  a,  darti  con  amore  a  quegli  studii,  che 
mirano  allo  scopo  altamente  filantropico  del  miglio- 
ramento agricolo  ed  economico-morale  delle  infime 
classi  lavoratrici. 

Se  la  Provvidenza  mi  concederà  V  ambito  favore 
di  vedere  realizzato  questo  mio  voto,  mi  terrò  allora 
largamente  compensato  del  tempo  e  della  fatica  spesa, 
attorno  a  questo  mio  libro. 

E  non  lieve  conforto  mi  sarà  inoltre,  il  pensare, 
che  il  mio  esempio  e  questa  mia  offerta,  avranno  in 
parte  contribuito  a  formare  di  te,  o  mio  diletto,  un 
cittadino  non  del  tutto  inutile  alla  sua  cara  patria. 

In  questa  fiduciosa  speranza,  ti  dà  ora  un  bacio 


L'afflo  tuo  Padre 


PROEMIO 


lì  presente  lavoro,  ristretto  però  a  minori  proporzioni,  era 
stato  originariamente  scritto  per  servire  di  appendice  ad  una 
mia  Monografia  intitolata: 

//  riso  nella  Provincia  di  Pavia,  stata  onorala  del  premio 
della  medaglia  d'  argento  dal  Giurì  Didattico  della  Esposizione 
Regionale,  tenutasi  in  Pavia  nello  scorso  anno  1877. 

Venuto  in  seguito  nella  determinazione  di  fare  di  questo 
scritto  un  lavoro  separato,  mi  occupai  di  dargli  maggiore 
sviluppo,  o  meglio  lo  ripresi  allo  scopo  di  formare  una  Mono- 
grafìa sulle  Condizioni  Agricole  della  Provincia  nostra. 

Condotta  a  termine  la  Memoria,  mi  avvidi  in  ultimo  che 
dessa  non  era  riuscita  a  seconda  de'  miei  desideri,  eppercin 
decisi  di  lasciarla  abbandonata  fra  le  carte  inutili. 

Un  giorno  mi  venne  in  pensiero  di  ritirare  il  manoscritto 
e  spedirlo  a  queir  Illustre  Statista  ed  Economista  che  è 
il  Senatore  Stefano  Jacini,  onore  della  patria  nostra. 


—  A  — 
Glielo  inviai   affinchè  lo    leggesse    e    mi    sapesse   poi  dire 
l' assennato  suo    parere,   tanto    in   merito   all'  utilità    pratica 
del  libro,  come,  nel  caso  non   venisse  trovato  inutile,  in  ri- 
guardo alle  aggiunte  e  variazioni  da  farsi. 

Il  Jacini,  in  risposta,  mi  indirizzava  una  gentilissima  let- 
tera che  conservo  e  conserverò  sempre  fra  gli  scritti  a  me 
più  cari,  colla  quale,  mentre  mi  ringraziava  del  cortese  invio  si 
congratulava  meco  che  mi  ero  dato  a  studi  e  lavori  che  tornano 
sempre  a  grande  utilità  del  paese  e  mi  incoraggiava  a  prose- 
guirli. —  Anzi  dopo  avermi,  lo  Statista  retrolodato,  accennato 
in  poche  linee  le  aggiunte  da  introdursi  alla  mia  memoria, 
terminava  la  sua  lettera  colle  seguenti  testuali  parole  :  Ripren- 
dendo con  buona  volontà  quel  lavoro  da  Lei  redatto  in  fretta, 
come  mi  accenna.  Ella  riuscirà  facilmente  ed  in  breve  tempo 
a  completarlo  ed  a  farne  una  pubblicazione  utilissima  e  degna 
d*  ogni  encomio. 

Queste  frasi,  tanto  lusinghiere  per  me,  direttemi  da  un  per- 
sonaggio di  tanto  valore,  mi  furono  di  sprone  per  ritoccare 
e  condurre  a  termine  il  mio  lavoro,  cui  oggi  ho  1'  onore  di 
presentare  al  pubblico. 

La  mia  Memoria  va  divisa  in  cinque  parti  o  capitoli  in 
cui  si  svolgono  i  seguenti  temi  : 

I.°  Generalità  sulla  Provincia  nostra  e  rapido  sguardo  alle 
sue  condizioni  agricole. 

II.0  Condizioni  economico-sociali  dei  proprietari,  fi  t  tabi  li  e 
coloni. 

III.0  Contratti  agricoli,  loro  pregi  e  difetti. 

IV.0  Proposte   dirette   al   miglioramento   delle  condizioni 
dell'agricoltura  e  dei  coloni. 

V.°  Cenno  sulla  questione  Agricola-Sociale. 


_  5  — 

Il  tema  simpatico,  il  pensiero  che  a  ciascuno  incombe 
nel  limite  delle  proprie  forze  di  cooperare  a  promuovere  quei 
miglioramenti  che  il  benessere  sociale  richiede,  mi  determi- 
narono a  scrivere  'praticamente  su  questo  argomento. 

Il  desiderio  poi  di  far  convergere  maggiormente  la  pub- 
blica attenzione  sul  modo  e  sui  mezzi  più  pratici  e  più  adatti 
per  giovare  all'  agricoltura,  migliorare  la  miserrima  condi- 
zione del  colono  e  per  definire  pacificamente  le  attuali  que- 
stioni agricole-sociali,  che  impensieriscono  tanto  il  politico 
che  T  economista,  mi    spinse  a  renderlo  di   pubblica  ragione. 

Infine  l'intimo  sent;mento  che  ho  della  mia  pochezza  e  della 
mia  nullità,  amo  sperare,  mi  varrà  di  difesa  dalla  taccia  di  audace. 

Bruni  1!  15  dicembre  1878. 


s  tl.fl  IO  Ing.  PIETRO 


-y» 
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Capitolo  I.° 


Generalità  sulla  nostra  Provincia  e  rapido  sguardo 
alle  sue  condizioni  agricole. 


Se  1'  agricoltura  non  è  rimasta  1'  unica  fonte 
di  vera  produzione,  è  certo  che  non  ha  cessato 
di  essere  la  madre  di  ogni  possibile  prosperità 
economica. 

S.  bacini 


§  1.  —  Il  nuovo  Regno  d'Italia  costituì  1'  attuale  Provincia 
di  Pavia,  dando  ad  essa  maggior  sviluppo  verso  Ponente  e 
Mezzodì  coli'  aggiunta  della  Loinellina,  del  Voglierese  e  del 
Bobbiese,  facienti  parter  fino  al  18511,  dello  Stato  Sardo,  ed 
annettendo  due  distretti  (Abbiategrasso  e  Binasco)  dell'  antica 
Provincia  a  quella  di  Milano. 

Nello  scorso  secolo  il  territorio  pavese  si  stendeva  pure  a 
destra  del  Ticino  e  del  Po,  ma  coi  successivi  trattati  8  gen- 
naio 1703,  18  novembre  1758,  15  settembre  1745,  18  set- 
tembre 1738  e  4  ottobre  1751,  l'Austria  cedette  allo  Stato 
Sardo  i  territori  Oltrepadano  e  Lomellino. 

Queste  cessioni  dovevano  naturalmente  produrre  degli  ef- 
fetti sui  rapporti  commerciali  dei  due  Stati.  —  Infatti,  finché 
tra  i  Governi  Austriaco  e  Sardo,  si  mantennero  buoni  i  rap- 
porti d'  amicizia,  l' agricoltura  ed  i  commerci  non  soffersero 
alcun  danno,  ma  dacché  queste  buone  relazioni,  per  cause 
politiche,  dopo  il  1845,  e  segnatamente  dopo  le  vicende 
del  1848,  vennero  rotte,  allora  le  dannose  conseguenze  non 
si  fecero  attendere.  —  Si  posero  primieramente  ostacoli  alla 
libera  communicazione  fra  i  due  Stati;  la  cosidetta  carta  di 
moralitànon  bastava  più  per  essere  accolti  in  Pavia;  era  mestieri 
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cioè  che  i  Sardi  presentassero  il  cosidetto  recapito  di  legitti- 
mazione ;  vennero  imposti  dall'Austria  dazii  gravosi  sull'im- 
portazione ed  esportazione  dei  prodotti  agricoli  ed  industriali 
più  importanti,  e  tutto  ciò  a  danno  gravissimo  delle  condizioni 
economiche  e  morali  di  quelle  finitime  popolazioni,  e  massime 
dei  eittadini  Pavesi  che  tenevano  estese  relazioni  commerciali 
coi  Sardi,  radicate  nella  memoria  del  vincolo  politico  e  nella 
diuturnità  della  consuetudine. 

Potrà  di  leggieri  comprendere  il  danno  proveniente  da 
questo  stato'  anormale  di  cose,  chi  vorrà  considerare  inoltre 
gli  estesi  rapporti  di  possidenza  che  i  Pavesi  tenevano  nelle 
disgiunte  finitime  Provincie,  e  ricordare  infine  l'antica  fre- 
quenza dei  Lomellini  e  degli  Oltrepadani  sui  mercati  di  Pavia. 

La  guerra  d'  indipendenza  del  1859  pose  fine  a  questa  triste 
situazione.  —  L'Austria  dal  Po  e  dal  Ticino  fu  obbligata 
a  ritirarsi  sul  Mincio  e  distrutto  il  vecchio  ordine  di  cose,  i 
Lomellini  e  gli  Oltrepadani  entrarono  un'  altra  volta  a  fare 
parte  della  nuova  Provincia  di  Pavia. 

Rotti  gli  ostacoli  che  le  tenevano  divise  politicamente,  le 
popolazioni  della  nuova  Provincia  si  affrettarono  ad  abbattere 
o  meglio  superare  quegli  altri  naturali,  che  si  frapponevano 
allo  sviluppo  economico-amministrativo  voluto  dal  nuovo  ordine 
di  cose. 

Era  universalmente  sentita  la  necessità,  l'urgenza  di  mettere 
in  più  facile  e  diretta  comunicazione  il  Capoluogo  della  Pro- 
vincia, cogli  annessi  circondari  Oltrepadani. 

Due  grandi  ostacoli,  il  Po  ed  il  Ticino,  si  frapponevano  al 
raggiungimento  dello  scopo,  ma  dessi  furono  ben  presto  rimossi, 
ed  in  poco  di  tempo  si  viddero  sorgere  quasi  per  incanto  il 
grandioso  ponte  tubulare  di  ferro  sul  Po  a  Mezzana  Corte,  e 
l'altro  in  cotto  sul  Ticino,  in  vicinanza  di  Pavia,  a  servizio 
della  ferrovia,  due  opere  tali  che  faranno  fede  ai  posteri 
dell'  attività  e  della  scienza  idraulica  dell'  epoca  nostra. 

In  pochi  anni  la  Provincia  di  Pavia,  come  le  consorelle 
contigue  di  Piacenza,  Genova,  Alessandria,  Novara  e  Milano,  si 
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vidde  arricchita  di  importanti  linee  ferroviarie,  quali  sono  :  — ■ 
Milano-Voghera;  —  Pavia-Torreberelti  ;  —  Torreberetti-Mor- 
tara-Vigevano  ;  —  Pavia-Cremona  —  ed  ora  a  complemento 
della  rete  si  stanno  facendo  attive  pratiche  per  la  costruzione 
delle  importanti  linee,  —  Pavia-Lodi-Crema-Brescia  -  Psvia  - 
Mortara  ;  —  Pavia-Bressana  Broni  ;  —  mentre  si  stanno 
facendo  studi  per  un'  altra  linea  transappenninica  che  allacci 
la  Provincia  nostra  alla  Genovese. 

Lo  sviluppo  dato  alla  costruzione  delle  strade  ordinarie, 
provinciali  e  comunali,  andò  di  pari  passo,  se  non  superò 
proporzionalmente  quello  delle  linee  ferroviarie. 

La  legge  sulle  strade  obbligatorie  comunali  fu  provvidissima 
per  tutte  le  provincie  Italiane,  e  per  la  nostra  segnò  1!  epoca 
forse  del  più  grande  sviluppo  della  viabilità,  dopo  la  promul- 
gazione del  vasto  piano  stradale,  presentato  dal  Conte  Fran- 
cesco D'  Adda  ed  approvato  dai  dispacci  di  Maria  Teresa  del 
13  febbraio  1777  e  50  maggio  1778,  che  diede  vivo  impulso 
alla  viabilità  neh"  allora  ristretta  Provincia  di  Pavia. 

I  ponti  in  Chiatte  a  Mezzana-Corte,  alla  Stella,  a  Valenza 
(\)  ed  in  altre  località,  pel  più  agevole  passaggio  del  Po, 
in  sostituzione  degli  antichi  porti  natanti,  la  più  diffusa  irri- 
gazione dell'Agro  Lomellino  (che  scarseggiava  d'  acqua  ),  per 
mezzo  del  Cavo  diramatore  Quintino  Sella,  contribuirono  a 
sviluppare  maggiormente  le  estese  relazioni  commerciali  fra 
i  vari  membri  della  Provincia,  nonché  ad  aumentare  la  pro- 
duzione agraria  di  essa. 

Per  dare  un'  idea  soltanto  dello  sviluppo  dato  all'  irriga- 
zione nella  Lomellina,  noteremo  che  dessa  aveva  nel  1845 
solo  una  superfìcie  di  Ettari  54,728,  irrigata  da  una  quantità 
approssimativa  di  acqua  continua,  di  metri  cubi  55,746  per 
secondo.  — ■  Nel  1872  la  superfìcie  irrigata  era  salita  ad  Et- 
tari 87,548  con  metri  cubi  d'acqua  87,800,   e  nel  1877  si  è 


(1)  Questo  ponte  appartiene  alla  provincia  di  Alessandria. 
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ancora  più  progredito,  perchè  ora  si  hanno  Ettari  97,510 
irrigati  da  m.  e.  97.402  cosicché,  in  quest'  ultimo  quinquennio, 
la  quantità  d'  acqua  aumentò  di  m.  e.  9,602. 

Si  fa  però  avvertire  qui  che  il  volume  d'  acqua  retrodetto 
di  metri  cubi  97,402,  è  quello  solo  che  viene  utilizzato, 
poiché  la  Lomellina  dispone  oggi  di  una  quantità  d'  acqua 
molto  maggiore  dell'  anzidetta,  la  quale  non  può  essere  go- 
duta presentemente  per  insufficienza  di  cavi  diramatori  e  di 
abbassamenti. 

Diamo  ora  un'  idea  generale  dell'  aspetto  fisico  agrario  della 
Provincia  nostra. 

Sotto  questo  rispetto  dessa  può  essere  divisa  dal  Po  in 
due  vaste  zone,  quella  a  sinistra,  comprendente  i  due  circon- 
dari di  Pavia  e  di  Lomellina,  divisi  fra  loro  per  mezzo  del 
Ticino,  e  la  zona  a  destra  del  Po  comprendente  quelli  di 
Voghera  e  di  Bobbio. 

La  prima  zona  conta  tre  città,  Pavia,  Mortara  e  Vigevano, 
e  tre  altre  città,  Voghera,  Stradella  e  Bobbio,  contano  pure 
gli  altri  due  circondari  siti  sulla  destra  del  Po. 

La  superfìcie  della  Provincia  è  di  Km.  q.  5529  secondo 
1'  annuario  statistico  delle  Provincie  Italiane  del  1872  (1)  con 
una  popolazione  totale  di  abitanti  n.  448,455  secondo  i  risul- 
tati dell'  ultimo  censimento  1871,  cioè  154  abitanti  per  ogni 
Km.  q.,  densità  ragguardevole,  superata  appena  da  poche 
consorelle  Provincie  Italiane,  e  ragguardevolissima  se  viene 
messa  a  confronto  colla  media  dell'  intero  territorio  italiano. 
Si  sa  infatti  che  l' Italia  con  una  superfìcie  di  Ettari  29,625,408 
ed  una  popolazione  di  26,801,154  abitanti,  ne  conta  appena 
novanla  per  ogni  chilometro  quadrato. 

Piace  constatare  qui,  quale  sintomo  anche  di  progressiva 
produttività,  come  la  popolazione  della  Provincia  Pavese  andò 
sensibilmente  aumentando  in  quest'  ultimo  decennio. 


(1)  Giusta  l'almanacco  di  Gotha,  che  attinge  a  fonti  ufficiali,  la  super- 
ficie (iella  Provincia  ascenderebbe  a  Kil.  q.  3545.  Secondo  i  rilievi  invece 
dello  Stalo  Maggiore  Austriaco  e  Sardo  raggiungerebbe  i    Kil>  q.  5476, 
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Ed  invero  nel  1361  gli  abitanti  di  essa  sommavano  a  N. 
419,775.  La  popolazione  ha  quindi  seguito  un'  annuo  costante 
aumento  di  circa  0,70  %,  aumento  abbastanza  sensibile  se  si 
voglia  riflettere  che  nel  decennio  si  ebbe  colera,  guerra, 
ed  emigrazione  su  discreta  scala. 

Posta  com'  è  ad  ugual  distanza  dal  polo  e  dall'  equatore,  la 
Provincia  nostra  gode  di  un  clima  mite  sì  da  permettere  non 
solo  la  coltivazione  delle  Biade  del  Danubio,  del  Lino  delle 
Fiandre,  del  Maiz  d'  America,  ma  ancora  la  coltivazione  Asia- 
tica su  vasta  scala  del  riso  e  del  gelso. 

Dalla  media  delle  osservazioni  state  fatte  nella  specola  di 
Pavia  nel  novennio  1866-74,  dall' illustre  fisico  Prof.  Giovanni 
Cantoni  risulterebbe  che  : 

La  temperatura  media  fu  di  gradi  12°, 9' 

La  temperatura  massima       .     .     .  55°. 3'  =  97  luglio  1868 

La  temperatura  minima         .     .  —  14°,1'  =  13  gennaio  1868 

Differenza  fra  gennaio  e  luglio     .     .  24°, 5' 

Dalle  osservazioni  fatte  dal  sullodato  fisico  si  avrebbe 
altresì  che  : 

La  pressione  barometrica  a  0  od 

al  livello  marino  è  di     .     .     Mill.  761,8 
La  quantità  di  cielo  coperto,  in 

media 4,4 

I  giorni  sereni  nell'anno      .     .     .  ri.  159,5 

I  misti        »       54,4 

I  nuvolosi       »       71,5 

I  giorni  piovosi        »      77,! 

I  nevicosi        »        7,7 

I  temporaleschi        »      17,8 

Venti  predominanti  —  nell'inverno,  Sud-Ovest 
»                »                 in  primavera        Est 
»                »                 in  estate  Nord-Est 

»  »  in  autunno         Nord- Est 
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Media  della  caduta  d'  acqua 

Gennaio Mill.  58,0 

Febbraio »  38,1 

Marzo »  64,4 

Aprile •     .     .  »  76,5 

Maggio »  51,6 

Giugno »  61,9 

Luglio »  49,2 

Agosto »  54,1 

Settembre     .          »  48,4 

Ottobre »  85,2 

Novembre »  98,6 

Dicembre »  70,5 

Tensione  del  vapore       ....  »  8,5 

Umidità  relativa »  69,0 

Acque  evaporate  in  Mill.     .     .  »  1800 
Acqua  caduta  in  media  durante 

un  anno »  750,4 

Prima  di  passare  alla  descrizione  delle  due  zone  a  sinistra 
ed  a  destra  del  Po,  diamo  al  lettore  un  cenno  sulla  costitu- 
zione geologica  della  Provincia  nostra,  cenno  che  ci  fu  favo- 
rito dalla  squisita  gentilezza  del  nostro  amico  ed  illustre 
geologo  Cav.  Torquato  Taramelli,  Prof,  di  Geologia  nella  R.a 
Università  di  Pavia 

Della  Provincia  Pavese  la  vastissima  porzione  piana  e  per 
gran  parte  irrigua,  è  certamente  interessante  per  le  osserva- 
zioni del  geologo,  specialmente  quelle  più  depresse  regioni 
che  chiamansi  Valli  e  che  con  larghezza  di  parecchi  chilometri 
accompagnano  le  due  maggiori  correnti  del  Ticino  e  del  Po, 
E  in  questi  che  si  raccolse  il  più  fino  sedimento  di  esse 
correnti  e  da  terreno  ('alcuni  secoli  or  sono)  paludoso  e  mal- 
sano, vennero  ridotte  vastissime  marcite  e  risaie.  —  Non  è 
però  meno  ferace  1'  alto-piano  alluvionale  in  cui  esse  valli 
sono  scavate,  tanto  nel  tratto  quadrangolare  che  corrisponde 


al  circondario  di  Lomellina  ed  ò  compreso  fra  la  Sesia,  il 
Ticino,  il  Po,  ed  il  Novarese,  quanto  nella  zona  che  accom- 
pagna il  Ticino  sin  quasi  alla  foce  del  fiume  Lambro.  Se  non 
che  quivi  volta  a  volla  il  terreno  è  un  po'  rialzalo  e  soverchia- 
mente siliceo  e  si  hanno  tratti  meno  fertili  o  che  più  diffi- 
cilmente si  poterono  ridurre  a  fertilità  con  livellazioni  e 
lavori  grandiosi  e  dispendiosi.  Tali  terreni  si  osservano,  a 
cagione  d'esempio,  nei  contorni  di  Vigevano,  di  Mortara,  di 
Gamboló,  ed  a  tramontana  di  Corte  Olona. 

Jn  generale  la  configurazione  del  piano  distendentesi  alla 
sinistra  del  Po  è  quanto  si  può  desiderave  prossima  alla 
orizzontalità,  non  presentando  che  una  pendenza  dell'  un  per 
mille  lungo  il  fiume  Ticino  e  meno  del  0,50  per  mille  dal 
Ticino  alla  Sesia,  mentre  nel  tratto  di  pianura  fra  il  Po  e  le 
falde  dei  colli  Appenninici,  ove  iJ  terreno  presenta  anche, 
come  vedremo  in  seguito,  una  composizione  diversa,  la  pen- 
denza da  monte  a  valle  è  in  media  del  2  o  del  2,50  per 
mille,  e  per  le  alluvioni  della  Stafferà,  da  Rivanazzano  a 
Voghera,  del  6  %.  —  Queste  alluvioni  sono  d'epoca  assai 
più  recente  di  quelle  dell'  alto  piano  Lomellinese  e  Pavese,  e 
soltanto  presso  alle  falde  sotto  Stradella  e  Broni,  si  osser- 
vano dei  lembi  di  terrazzi  che  corrispondono  a  quelli  dell'op- 
posta sponda  del  Po  presso  Torre  de'  Negri,  S.  Zenone  e 
Chignolo.  Tali  terrazzi  hanno  dovunque  una  considerevole 
altezza,  dai  25  ai  40  metri  e  delimitano  i  tratti  di  terreni 
esportati  dal  lavaggio  (i)  che  esercitarono  le  correnti  in  epoca 
posglaciale,  quando  esse  erano  ancora  molto  più  ricche  d'acqua 
di  quello  che  al  presente  non  siano  e  muovevano  infrenate 
dall'una  all'altra  sponda,  preparando  quel  mirabile  drenaggio 


[ì)  Lavaggio— 'Nell'epoca  posglaeiale  :  quando  si  ritiravano  rapidamente 
i  ghiacciaj  verso  i  loro  confini  attuali,  e  lasciavano  libere  le  valli  e  le 
depressioni  lacustri  delle  nostre  Alpi,  nella  pianura,  i  fiumi  impoveriti 
di  acque,  incominciarono  ad  esportare  la  parte  minuta  delle  alluvioni 
formatesi  in  epoca  glaciale,  esercitando  così  sopra  di  queste,  una  specie 
di  cernita  o  lavaggio. 
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naturale,  por  dui  la  bassa  pianura  lombarda  si  è  gradata- 
mente prosciugata  e  si  rese  così  acconcia  alla  più  eccezio- 
nale produttività  agrafia.  E  dalla  presenza  di  quei  terrazzi  (1; 
il  geologo  induce  che  1'  alto-piano  irriguo  e  livellatissimo  rap- 
presenta i  depositi  alluvionali  e  palustri,  formatisi  nel  perioda 
glaciale,  (piando  il  basso  piano  lombardo,  [tassava  lentamente 
dalla  condizione  di  estuario  o  di  golfo  marino,  nella  quale 
esso  fu  all'  aurora  di  questo  periodo,  alla  condizione  di  terraferma. 

Alcuni  potenti  strati  di  argilla,  di  torba  assai  compatti,  di 
finissima  sabbia,  alternati  con  altro  strato  di  ghiaie  grossolane, 
si  alternano  a  più  riprese  e  con  varia  misura  nel  sottosuolo, 
corrispondendo,  quest'  alternanza,  alle  varie  vicissitudini  di 
questo  lentissimo  passaggio.  —  Il  letto  di  argille  torbifere 
alla  profondità  di  m.  7  a  10  sotto  il  livello  massimo  dell'al- 
tipiano, presenta  una  costanza  assai  rilevante  da  Bereguardo 
fino  ai  contorni  di  Belgiojoso.  11  terriccio  superficiale,  anche 
dove  è  grossolano,  è  ferace  e  sufficientemente  ricco  d'  argilla 
per  le  decomposizioni  degli  elementi  feldispatici  ;  (2)  esso  è  però 
assai  povero  di  calce  e  tanto  per  l'argilla  che  per  la  calce, 
differisce  essenzialmente  dal  terreno  del  piano  subappenninico 
dove  questi  due  elementi  costituiscono  oltre  i  tre  quarti  del 
terreno  stesso. 

La  silice  è  abbondantissima,  non  rari  gli  elementi  micacei 
ed  anfibolici,  (3)  comunissimi  i  feldispatici. 


(1)  Terrazzi  —  Per  tale  azione  subita  dalle  alluvioni  di  epoca  glaciale,  i 
fiumi  profondarono  gradatamente  il  loro  Ietto,  che  venne  sempre  più 
chiaramente  delimitato  da  quei  gradini,  ora  unici,  ora  molleplici  che 
vediamo  seguire  le  nostre  correnti  nel  tratto  più  declive  delle  alluvioni. 
Questi  terrazzi  sono  spesso  nssai  lontani  dall'attuale  corso  dei  fiumi, 
come,  a  cagion  d1  esempio,  quello  di  Cava  Manara,  dal  Po  e  dal  Ticino. 

{%  Elementi  feldispatici.  —  Il  feldispato  è  un  composto  di  silice,  di 
allumina,  e  di  una  o  più  basi  alcaline.  Esso  facilmente  si  decompone 
e  mette  in  libertà  queste  ultime,  le  quali,  come  è  noto,  colla  loro  pre- 
senza contribuiscono  alla  fertilità  del  terreno. 

(5]  Elementi  micacei  ed  anfibolici.  —  Sono  altri  silicati,  in  cui  agli 
elementi  del  feldispato  si  aggiungono,  in  proporzioni  varie,  la  calce,  la 
magnesia  ed  il  ferro.  Le  alluvioni  del  Ticino  sono  specialmente  distinte 
da  certe  anllboliti  provenienti  dai  dintorni  di  Locamo  e  di  Domodossola. 
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La  composizione  dell'  altopiano,  in  una  parola,  è  quale  deve 
conseguire  dal  fatto  che  esso  è  per  la  massima  parte  il  pro- 
dotto dello  sfacelo  dei  depositi  glaciali,  dell'  estesissimo 
ghiacciaio  del  Ticino,  (1)  il  quale  per  un  lunghissimo  periodo  di 
tempo  condensava  i  materiali  alpini  delle  valli  della  Toce  e 
del  Ticino,  quali  i  graniti  del  Monte  Rosa,  i  gneis  di  Valle 
Levantina  e  di  Val  Formazza,  le  anfìboliti  dell'Ossola,  in  un 
vastissimo  anfiteatro  di  Colli  Morenici  e  li  abbandonava 
quindi  all'  attivo  lavorio  delle  correnti  di  disgelo  glaciale. 
Queste  poi  li  rotolavano,  li  sminuzzavano,  li  distribuivano 
lutto  all'  ingiro,  prima  sotto  forma  di  taìus  di  defezione  (2); 
che  comprende  1'  alto  Novarese  ed  i  dintorni  di  Gallarate,  e 
di  Abbiategrasso,  poi  in  un  vastissimo  piano  livellato,  di  cui 
appunto  fa  parte  la  pianura  terrazzata  della  Provincia  Pavese. 

É  dallo  sfacelo  di  quei  depositi  glaciali  che  proviene  anche 
/'  oro  che  si  scava  nei  dintorni  di  Vigevano,  in  alcuni  letti 
di  sabbia  del  Ticino.  Le  sue  località  originarie,  come  è  noto, 
sono  nella  Valle  della  Toce,  né  avrebbe  potuto  venire  fino  al 
nostro  piano,  se  il  trasporto  glaciale  non  avesse  fatto  supe- 
rare ai  blocchi  che  lo  contenevano,  le  voragini,  allora  riem- 
piuti di  ghiaccio,  del  lago  d' Orta  e  del  Lag.»  Maggiore.  Oltre 
ai  tratti  di  terreno  soverchiamente  silicei,  e  sotti  aentisi 
per  maggior  rilievo   alla  irrigazione,  che  si  osservano  nell'al- 


ti) Glùacciajo  del  Ticino — Nell'epoca  sociale,  in  massa  ili  ghiaccio 
corri s ponderile  a  questo  principale  tributàrio  del  Po,  nei  dintorni  di 
Bellinzona  si  divideva  in  due  rami,  l'uno  che  scendeva  pel  Lago  Maggiore 
sino  a  Gallarate,  ricevendo  1*  importante  confluente  della  Toce  pei  gruppo 
(Ìhì  Rosa;  l'altro,,  pel  colle  di  Ceneri,  scendeva  a  Lugano,  occupava  i! 
ramo  occidentale  del  Ceresio,  la  valle  di  Arvisate.  la  vai  Gamia  e  la 
vai  di  Brinzio,  e  nei  pressi  di  Varese  si  riuniva  alla  massa  principale. 
Così  formavasi  una  immensa  fronte  glaciale,  che  con  un  semicerchio 
di  quasi  trenta  chilometri,  si  svolgeva  da  Varese  a  Gozzano  e  che,  a 
vestigia  della  sua  lenta  ritirata,  lasciava  le  molteplici  cerchia  dei  colli 
morenici  che  vediamo  attraversali  nel  bel  mezzo  da!  Ticino. 

(2)  Talus  di  dcjezione  —  Si  distinguono  con  tal  nom  -  quei  vasti  cumuli 
di  alluvione  i  quali,  con  superficie  conoide  più  o  mano  inclinata  si 
presentano  allo  sbocco  di  tutte  le  valli  nel"  grandi    ..pressioni. 
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li  «piano,  sonvi  poi  duo  veri  rialzi  a  guisa  di  piccoli  colli 
composti  di  sabbie  molto  ferruginose  dette  dai  geologi  Sabbie 
Gialle,  e  queste  si  fanno  piuttosto  frequenti  intorno  al  Colle 
di  S.  Colombano,  il  quale  verso  Miradolo,  Campo  Rinaldo  e 
Viìlanterio,  è  costituito  appunto  di  questo  terreno,  mentre 
nella  sua  ma  sa,  posta  a  nudo  dai  torrentelli  e  nei  suoi 
versanti  Noi  o  Nord-Est,  è  composlo  di  argille  turchine  e 
giallognole,  Iella  cui  origine  marina  fanno  fede  le  abbondanti 
conchiglie  (d  1  periodo  Astiano)  (1)  che  vi  si  rinvengono.  —  Ed 
è  anche  interessante  il  ricordare  come  tra  questi  banchi  di 
argilla,  esistono  dei  banchi  madreporici,  essi  pure  ricchissimi, 
oltrecchè  di  corallari,  di  molluschi,  di  echinodermi,  di  specie 
identiche  ed  analoghe  a  quelle  che  attualmente  vivono  nel- 
l'Adriatico. Infatti  questo  deposito  marino,  al  pari  di  quello 
dell'  Astigiano  e  di  quei  molti  che  si  osservano  alle  prime 
falde  Apenninicbe  ed  anche  presso  le  Alpi,  nei  dintorni  di 
Ivrea,  Borgomanero,  Varese,  Mendrisio,  Almenno,  Nese  di 
Bergamo,  Castenedolo,  rappresentano  la  continuazione  del- 
l' Adriatico,  prosciugala  gradatamente  dal  sollevamento  avve- 
ratosi dal  periodo  glaciale  in  poi  o  dall'  interrimento  operato, 
prima,  per  trasporlo  glaciale,  quindi,  per  deposito  delle  correnti. 

Epperò  nell'area  della  Provincia  nostra  noi  troviamo  tutte 
le  vestigia  dei  più  recenti  terreni  che  i  geologi  distinguono 
nei  varj  periodi  in  cui  la  conformazione  del  suolo  dell'  Italia 
superiore  andava  gradatamente  accostandosi  a  quella  che  at- 
tualmente vediamo  e  che  ad  un  dipresso  videro  prima  di 
noi  i  suoi  primi  abitatori. 

Sulla  destra  del  Po  evvi  una  stretta  zona  di  piano  che 
ripresenta  la  natura  alpina  dei  materiali  alluvionali,  ma  que- 


Sì  Periodo  Astiano  —  In  generale  i  geologi  distinguono  con  lai  nome  i 
ili  in  pari:1  marini  ed  in  parte  d'acqua  dolce  formatisi  nella  valle 
del  !Y>,  durante  il  suo  graduato  prosciugamento  per  emersione  dal 
mare.  Le  culline  dell'Astigiano  sono  giustamente  rinomate  per  l'ab- 
bondanza di  conchiglie  fossili  di  questo  periodo  e  la  fauna  cui  appar- 
tengono differisce  di  poco  dall'attuale  dell' Adriatico. 
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sta  zona  è  ristrettissima,  essendosi  il  Po  continuamente  acco- 
stato negli  ultimi  periodi  geologici  al  versante  Apenninico. 

Epperò  il  lembo  di  piano,  il  quale  si  addentra  allo  sbocco 
dei  numerosi  torrenti  che  scendono  al  Po  dai  colli  di  Rivanaz- 
zano,  Montebello,  Castoggio,  S.  Giuletta ,  Broni  e  Stradella  è 
a  preferenza  costituito  dalle  dejezioni  di  questi  Torrenti,  ed 
oltre  alla  più  sentita  inclinazione  che  vidimo  poco  sopra, 
abbiamo  anche  una  composizione  totalmente  diversa  da  quella 
dell'alluvione  Ticinese  e  Padana.  Prevalgono  cioè  gli  elementi 
marnosi  e  calcari. 

Il  beneficio  inoltre  dell'acqua  irrigua  è  più  scarso  stante 
la  normale  scarsità  delle  portate  delle  correnti  apenniniche. 
Che  se  noi  vogliamo  renderci  ragione  di  queste  differenze  , 
non  abbiamo  che  dare  una  rapidissima  occhiata  alla  natura 
geologica  dei  colli  e  dei  monti  del  cosidetto  Oltrepò  Pavese. 

La  vasta  estensione  dei  colli  ridenti  di  vigneti  e  di  pingui 
campi  arativi  che  si  stende  dalla  Staffora  alla  Bardonesca  ed 
è  solcata  dai  torrenti  Coppa,  Scuropasso  e  Versa  formando 
quasi  un  triangolo  avente  il  vertice  nei  dintorni  di  Varzi,  è 
costituita  quasi  totalmente  da  marne,  da  molasse,  da  arenarie 
assai  sciolte  e  da  argille  intensamente  colorate  (argille  sca- 
gliose). Si  notano  frequentemente  delle  amigdali  di  gesso  (4) 
spesso  solfìfero  e  sempre  cristallizzato,  talora  fermando  una 
roccia  assai  elegante  e  di  sufficiente  resistenza  per  essere 
impiegata  nelle  costruzioni, —  Superiormente  al  piano  gessi  fero 
sonvi  i  conglomerati  calcari  con  grosse  Ostriche  (2)  alternanti 
con  marne  o  molasse  ricchissime  di  fossili  appartenenti  ad 
un  piano  più  antico  di  quello  di   S.   Colombano,    quantunque 


(1)  Amigdali  di  gesso  —  Banchi  poco  estesi  e  che  corrispondono  a 
tratti  di  laghi  o  di  maremme,  dove  per  azione  dei  gaz  emanati  dall'  in- 
terno della  terra,  i  sedimenti  delle  acque  erano  parzialmente  convertili 
in  solfato  idrato  di  calce  o  gesso.        , 

(2)  Ostriche  —  Non  so  se  quelle  erano  buone  a  mangi  rsi,  ma  certo 
erano  gigantesche  e  vivevano  a  migliaia  lungo  i  ghiaiosi  lidi  di  qnH- 
I'  epoca. 
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da  taluni  ancora  riferito  alla  base  del  Pliocene  (1)  (Messiniano 
di  Mayer).  Inferiormente  alia  zona  dei  gessi  sonvi  altri  con- 
glomerati ad  elementi  silicei  e  serpentinosi  che  si  ripetano 
a  più  livelli  alternandosi  con  calcari  marnosi  ed  appartenenti 
al  Miocene  (2).  —  Più  sotto  e  quindi  nei  colli  più  elevati  (stante 
la  forte  inclinazione  di  questo  gruppo  di  formazioni)  si  vedono 
dei  calcari  arenacei  e  delle  brecciole  serpentinose  o  silicee 
con  altri  fossili  del  Miocene  inferiore. 

Le  maggiori  elevazioni  si  accostano  e  sorpassano  di  poco 
i  metri  500,  i  thalweg  dei  torrenti  sono  rapidamente  declivi 
dai  400  a  100  metri. 

I  versanti  delle  numerose  vallicole  generalmente  morbidis- 
simi, ma  talora  abrupti  ed  in  continuo  sfacelo  per  la  somma 
credibilità  dei  terreni.  —  Più  a  monte  poi  del  tratto  colli  - 
nesco,  si  stende  una  regione  di  monti  che  si  innalzano  dai 
1000  alli  1600  metri  e  tra  questi  come  già  si  disse,  si  distin- 
guono il  Penice,  il  Lesima  e  l'Alfe.  La  massa  principale  di 
questi  monti  è  formata  dai  calcari  marnosi  a  Fucoidi  (3)  appar- 
tenenti a  diversi  membri  dell'  Eocene  (4),  i  quali  comprendono 


(1)  Pliocene  —  (Messi ninno  di  Mayer).  La  parte  inferiore  dei  terreni 
formatisi  nel  più  recente  periodo  terziario  (che  il  Layell  chiamò  Plio- 
cene) venne  dal  nostro  Prof.  Semenza  e  quindi  dal  May»r  di  Zurigo, 
distinto  col  nome  di  terreno  Messiniano;  perchè  nei  dintorni  di  Messina 
il  nostro  Egregio  Paleonlologo  raccolse  pel  primo  i  caratteri  di  tale 
suddivisione. 

(2)  Miocene  —  Layell  distinse  con  tal  nome  i  terreni  del  terziario 
medio.  Mancanti  nelle  Alpi  occidentali,  sono  invece  sviluppatissimi  nel- 
l'Appennino dove  vennero  dai  vari  geologi,  divisi  in  gruppi  più  o  meno 
importanti. 

(5)  Fucoidi  —  Alghe  marine  le  cui  impronte  varie  e  bizzarre  sono 
comunissime  nei  terreni  di  tutte  le  epoche. 

(4)  Eocene  —  Layell  distinse  con  tal  nome  i  terreni  del  pili  antico 
terreno  terziario,  di  un  tempo  cioè  in  cui  gli  attuali  continenti  erano 
appena  abbozzati  da  qualche  isola  od  arcipelago,  e  delle  Alpi,  non  spor- 
gevano dal  mare,  se  non  le  catene  più  centrali,  e  gli  appennini  erano, 
si  può  dire,  in  gestazione  sul  fondo  marino.  Si  può  dire  che  la  massa 
appenninica  dalla  Valle  del  Po,  al  Golfo  di  Genova,  sia  costituita  essen- 
zialmente dai  terreni  di  quest'epoca  potente,  almeno  2000  metri. 
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una  potente  zona  di  roccie  serpentinose  con  granitoni  e  roccie 
banalissime,  con  tale  complicata  disposizione  stratigrafica  da 
fare  di  questa  regione  uno  dei  tratti  più  interessanti  ed  istrut- 
tivi dell'Appennino.  Specialmente  i  dintorni  di  Bobbio,  di  Ceri- 
gnale,  di  Ottone,  di  Pregola,  di  Collisteno,  di  S.  Margherita, 
sono  tra  i  geologi  noti  e  rinomati  per  le  belle  varietà  di 
roccie,  che  presentano.  Ma  la  dettagliata  descrizione  di  questi 
monti  non  approderebbe  al  caso  nostro  se  non  che  a  far 
rilevare  la  prevalenza  degli  elementi  calcari  marnosi  che  in 
ultima  analisi  ci  è  rivelata  dalla  natura  del  piano  Vogherese 
e  che  fiancheggia  il  Po  fino  al  confine  orientale  della  Provincia. 

1  due  circondari  di  Pavia  e  di  Lomellina ,  componenti  la 
zona  a  sinistra  del  Po  e  della  superfìcie  complessiva  di  Ett- 
179,437,  presentano  fra  loro  tanta  somiglianza  di  fìsonomia 
fisica -agraria  che  noi  descrivendo  l'uno  avremo  descritto 
anche  1'  altro.  Sono  due  vaste  pianure  irrigue,  bagnate  prin- 
cipalmente dalle  acque  del  Ticino,  della  Sesia  e  di  quelle 
riunite  del  Po  e  della  Dora,  che  l'arte  moderna  e  lo  spirito 
di  associazione  hanno  saputo  condurre  su  quei  fertili  piani. 
Affine  però  di  dare  un'  idea  esatta  della  fi  onomia  generale 
di  quest'ampia  zona,  crediamo  prezzo  dell'  opera  valerci  delle 
parole  della  splendida  prefazione  di  Carlo  Cattaneo  alle  Notizie 
Naturali  e  Civili  sitila  Lombardia. 

«  Noi  possiamo  mostrare  agli  stranieri  la  nostra  pianura 
tutta  smossa  e  quasi  rifatta  dalle  nostre  mani,  sicché  il  bota- 
nico si  lagna  dell'agricoltura  che  trasfigurò  ogni  vestigio 
della  vegetazione  primitiva.  Abbiamo  preso  le  acque  dagli 
alvei  profondi  dei  fiumi  e  dagli  avvallamenti  palustri  e  le 
abbiamo  diffuse  sulle  aride  lande. 

Una  parte  del  piano,  per  arte  che  è  tutta  nostra,  verdeggia 
anche  nel  verno,  quando  nell'  intorno  ogni  cosa  è  neve  o 
gelo.  Le  terre  più  uliginose  sono  mutate  in  risaie ,  onde 
sotto  la  stessa  latitudine  della  Vandea,  della  Svizzera  e  delle 
Tauride,  abbiamo  stabilito  una  coltivazione  indiana.  Le  acque 
sotterranee  tratte  per  arte  alla  luce  del  sole  e   condotte   sui 
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sottoposti  piani,  poi  raccolte  di  nuovo  e  diffuso  sopra  campi 
più  bassi,  scorrono  in   diversi   livelli   con   calcolata   velocità, 

si  incontrano,  si  sorpassano  a  ponte  canale,  si  sottopassano 
a  sifone,  si  intrecciano  in  mille  modi.  » 

I  due  circondari  formanti  la  zona  a  destra  del  Po,  offrono 
pure  un  aspetto  fisico-agrario  poco  fra  loro  dissimile  in  com- 
plesso, ma  tutt' affatto  diverso  da  quello  presentato  dalla  zona 
irrigua  retrodesc ritta. 

In  questa  la  prevalenza  di  silice,  l'abbondanza  d'acqua  di 
irrigazione,  il  prato,  il  riso,  il  latifondo  col  sistema  di  vasta 
coltivazfone ;  nella  zona  a  destra,  al  contrario,  prevalenza  di 
argilla  e  di  calcare,  deficienza  d'acqua  d'irrigazione,  vino  e 
frumento,  poderi  frazionati,  in  uso  il  sistema  di  piccolo  af- 
fitto, il  contratto  di  mezzadria  e  la  condotta  economica  dei 
fondi  per  parte  del  proprietario  stesso. 

Sulla  sinistra,  il  capitale,  fattore  precipuo  di  produzione 
agraria,  vale  a  dire  l'agricoltura  atteggiatesi  a  forma  indu- 
striale all'uso  inglese;  sulla  destra  il  lavoro  (in  luogo  del 
capitale)  principale  fattore  di  produzione,  e  volendo  servirsi 
di  una  significantissima  espressione  dell'illustre  Stefano  Iacini, 
quivi  i  capitali  e  la  scienza  agraria  confondentisi  coi  muscoli 
dei  contadini. 

Potrebbesi  anche  dire  che  la  zona  destra  sotto  il  rapporto 
della  produzione,  completa  quella  a  sinistra  del  Po;  e  sotto 
il  rispetto  della  fìsonomia  fìsica  e  della  produzione  agricola, 
noi  saremmo  tratti  a  vedere  nella  nostra  Provincia  una  Lom- 
bardia in  ottavo,  perchè,  come  in  questa  regione  da  Nord  al 
Sud  si  notano  montagne,  colline,  e  bassa  pianura  ,  così  in 
quella  si  ha  a  Nord  bassa  pianura,  quindi  coltine  e  montagne 
a  Sud,  con  quasi  gli  stessi  svariati  prodotti  (1)  e  contratti 
agricoli. 


(1)  Nell'alta  Lombardia,  nel  Comasco  montuoso  specialmente,  si  col- 
tivano il  grano  saraceno  e  1'  ulivo  non  allevati  nel  pavese. 
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§  2.  —  Vediamo  ora  quali  siano  in   ordine  di    importanza 
economica  i    principali    prodotti    dell'  industria    agricola    nella 


1.  Prato 

2.  Riso 

3.  Grano  turco 

4.  Frumento 

5.  Prodotti  diversi  (mìglio,  semi 

da  prato,  patate  ed  orzo) 

(j.  Avena 


7.  Legumi 

8.  Bozzoli 

9.  Segala 
40.  Legna 
li.  Uà  ve  I  toni 
12.  Vino 

15.  Olio   (noce,  ravettoni) 


Dal  commendevole  libro  intitolato:  Notizie  intorno  alle 
condizioni  economiche  e  civili  della  Provincia  di  Pavia ,  pub- 
blicato nel  1877,  per  cura  della  locale  Camera  di  Commercio, 
rilevasi  che  la  superfìcie  di  questa  zona  irrigua,  per  riguardo 
a  forma  di  coltura,  va  cosi  divisa  : 

Marcite,  campi  a  vicenda  eco Ett.ri  116,55*8 

Risaie  stabili,  ed  a  vicenda »  57,952 

Campi  non  irrigui »  9,140 

Estensione  boschiva »  8,640 

Case,  ortaglie  e  corsi  d'acqua     ....  »  8,120 

Totale  superficie  Ettari  180,050 

e  senza  tema  di  cadere  in  esagerazioni  può  ritenersi  che  8/10 
di  questi  ettari  siano  irrigati. 

A  quanto  ammonta  la  totale  produzione  di  questa  zona  ì 
che  ha  il  vantaggio  dell'irrigazione  copiosa  e  regolata! 

A  questa  proposito  diremo  che  è  difficile  compilare  un 
prospetto  esatto  ufficiale  cioè  basato  sopra  dati  reali  e  posi- 
tivi, dell'entità  della  produzione  dell' industria  agricola. —  Eia 
ragione  sta  in  ciò,  che  coloro  che  forniscono  questi  dati 
talora  sono  preoccupati  dal  timore  che  la  richiesta  di  notile 
statistiche  contenga  un  germe  di    nuove    imposte;    in    questo 
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caso  i  dati  offerti  sono  al  disotto  del  vero.  Tal'  altra  si  avvi- 
sano che  la  domanda  non  abbia  altro  scopo  che  di  mettere 
in  bella  mostra  la  floridezza  agricola  della  Provincia,  ed  in 
questo  caso  cadono  in  esagerazioni. 


'rv 


Ecco  le  gravi  difficoltà  che  si  frappongono  alla  compila- 
zione di  nna  esatta  statistica  sulla  produzione. 

Da  un  prospetto  dei  prodotti  agricoli  lomellmi  valutati  pep 
approssimazione  sulle  risultanze  medie  del  sejennio  1872-77  e 
sulla  base  di  una  produzione  ordinaria,  prospetto  unito  al 
retrolodato  libro  della  Camera  di  Commercio,  si  rileva  che  la 
Lomellina,  con  un'  estensione  territoriale  complessiva  di  Ettari 
122,235,  di  cui  112,893  coltivati  ,  dà  un  reddito  lorc  di 
L.  52,524,490. 

Fra  i  raccolti  agricoli  principali  che  contribuiscono  a  for. 
m'ire  questa  ingente  cifra,  in  ragione  d'importanza  primeggiano  : 

1.°  Il  risone :     ....  L.  16,855,364 

2.°  Fieni  diversi        »    14,476,970 

3.°  Melica  o  gran  turco »     6,811,200 

4.°  Frumento  o  grano       »     4,210,200 

5.°  Biada  od  avena       »     2,494,884 

6.°  Ravizzoni        »     1,516,480 

Noi  però  riteniamo  essere  l'anzidetta  somma  di  lire 
52,524,490  inferiore  alla  reale,  la  quale  in  cifra  tonda  dovrebbe 
raggiungere  milioni  60,  anche  secondo  calcoli  da  noi 
fatti  e  basati  su  confronti  istituiti  fra  l'estensione  dei  terreni 
dedicata  all'  uno  od  all'  altro  genere  di  coltura,  e  la  media 
quantità  di  prodotti  da  essi  terreni  ritraibile. 

Ritenendo  poi  anche  giusto  1'  anzidetto  ricavo  lordo  di  L. 
52,524,490  ed  ammettendo,  come  ben  si  può  ammettere,  che 
tanto  il  Circondario  Lomellino  che  quello  di  Pavia,  pure  irriguo, 
abbiano  la  stessa  forza  produttiva,  si  dedurrà  che  1'  entità 
della  produzione  agraria  dei  due  Circondari  irrigui,  insieme 
presi,  ammonterà,  molto  approssimativamente  a  milioni  77  pari 
a  L.  28  per  pertica  milanese  (are  6,54). 
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Se  poi  si  convertisse  il  valore  del  fieno  in  quello  del 
bestiame  e  specialmente  delle  mandre,  e  così  pure  si  tenesse 
calcolo  dell'  utile  ritratto  dalla  lavorazione  del  risone,  nonché 
dall'allevamento  bachi  o  dei  ricavi  dati  dai  boschi  cedui,  si 
avrebbe  un  totale  reddito  annuo  agricolo  lordo  della  zona 
irrigua,  di  circa  novanta  milioni. 

§5.  —  1  due  Circondar]  di  Voghera  e  di  Bobbio  compo- 
nenti la  zona  a  destra  del  Po  e  della  complessiva  superficie 
di  Ettari  149,555,  presentano,  come  già  si  disse,  un  aspetto 
fisico  agrario  non  troppo  dissimile  fra  loro,  ma  tutto  affatto 
diverso  da  quello  offerto  dall'  anzidetta  zona  irrigua. 

Pianura  per  la  massima  parte  asciutta  e  colline  nel  Voghe- 
rese,  colline  e  montagne  calcaree  argillose  nel  Bobbiese. 

Quanto  vale  poi,  per  la  ricchezza  agricola  della  zona  irrigua, 
il  latte  ed  il  riso,  altrettanto  per  la  zona  a  destra  del  Po, 
vale  il  vino  ed  il  frumento. 

Nel  Circondario  di  Voghera  le  qualità  delle  coltivazioni  sono 
naturalmente  segnate  dall'  indole  e  dall'esposizione  dei  terreni. 
La  pianura  soggetta  in  parte  all'  innondazione  del  Po,  nelle 
epoche  delle  piene,  viene  per  lo  più  disposta  a  coltura  di 
frumento,  di  melica  e  di  fave,  con  predominio  del  bosco  lungo 
la  sponda  del  detto  fiume.  Non  di  rado  incontrasi  qui  pure 
il  coltivo  -  vitato,  che  generalmente  concede  maggior  pro- 
dotto del  coltivo  -  semplice,  quando  non  sopravvengono  infor- 
tuni celesti  (grandine  e  brina)  a  decimare  il  raccolto.  —  La 
porzione  a  collina  è  quasi  esclusivamente  disposta  a  vigneto, 
massime  nei  dintorni  di  Stradella,  Broni,  Caneto,  Cigognola 
e  S.  Giuletta  ;  in  allre  località  circonvicine  meno  fertili,  non 
fanno  difetto  anche  i  coltivi  -  vitati  e  semplici  ed  in  qualche 
plaga  i  boschi  per  lo  più  forti  di  quercia  e  castanili  che 
vanno  però  scomparendo  per  lasciare  posto  alla  vite. 

Il  modo  con  cui  questa  viene  allestita  nel  Vogherese,  è 
assai  uniforme.  Le  viti  cioè  si  dispongono  a  filari  paralleli,  distanti 
da  sei  a  dodici  metri  e  piantati  a  ceppaja,  alla  distanza  di  due 
metri  e  mezzo  circa  longitudinalmente  1'  una  dall'altra,  formata 
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questa  ceppaja  in  media  da  sei  piedi  di  viti  caduna.  —  La 
paleria  a  sostegni  delle  viti,  è  fornita  quasi  esclusivamente  dai 
boschi  dolci  lungo  il  Po.  —  Nei  dintorni  di  Voghera  predo- 
mina la  prateria. 

Se  la  pianura  della  grande  zona  a  destra  del  Po  che  stiamo 
descrivendo,  produce  abbondanti  ed  ottimi  grani  ri  tenuti  i 
migliori  della  Provincia,  ed  eccellenti  foraggi  nei  dintorni  di 
Voghera,  i  colli  Vogheresi  ci  danno  uve  sopraffine,  che  per 
sapore  non   sono  inferiori  alle   migliori  d'Italia  e  dell'estero. 

Sono  infatti  grandemente  apprezzate,  ed  a  giusto  titolo,  le 
uve  di  Caneto,  dei  colli  Bronesi,  quelle  della  Rocca  di 
Stradellà,  di  Rovescala  ed  i  famosi  moscati  e  malvasie  della 
vallata  Versa.  —  Ciò  che  rimane  ancora  a  desiderarsi 
nelT  interesse  della  viticoltura,  è  che  alle  molteplici  varietà 
dei  vitigni  (1)  si  giunga  a  sostiluire  solo  quella  diecina,  che 
danno  i  maggiori  e  migliori  prodotti  e  le  meglio  adatte  alle 
diverse  località.  —  Questa  idea  di  trasformazione  entrata  già 
nella  mente  degli  esperti  agricoltori  del  Vogherese,  ha  fatto  in 
questi  ultimi  anni  rapidi  progressi,  epperciò  è  da  sperarsi 
che  fra  una  ventina  d'anni  al  più,  il  vigneto  dell'agro  Voghe- 
rese  potrà  dirsi  perfezionato  anche  sotto  il  rispetto  della 
sceltezza  del  vitigno. 

E  già  puossi  dire  che  in  quest'ultimo  quarto  di  secolo, 
massime  in  dipendenza  del  grande  sviluppo  dato  alla  viabilità, 
l'agricoltura  del  Vogherese  ha  fatto  invero  passi  importanti 
che  segnano  un  periodo  di  notevole  progresso,  infatti  : 

a)  Andò  estendendosi   maggiormente   il   vigneto   di    pia- 
nura e  di  collina,  e  fu  dato  grande  sviluppo  alla  gelsicoltura. 

b)  Si  migliorò  di  molto,  come  si  accennò,  la  varietà  dei 
vitigni  ; 


(1)  Fra  esse  le  più  diffuse  ed  apprezzate  sono:  la  Croatina,  1'UgheUa , 
l'Uva  Rara,  la  Moradella,  la  Bonarda,  la  Barbera,  il  Nebbiolo,  il  Moscaio, 
l'Aleatico,  il  Barbisino,  hi  Malvasia,  il  Bnsgano  ed  altre  meno  diffuse, 
sono:  l'Altrugo,  la  Balsamina,  la  Cortese,  la  Mora,  la  Piacentina,  la 
Salarina,  il  Trebbiano,  il  Vermiglio,  la  Vernaccia  ecc. 
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e)  Si  introdusse  e  si  allargò,  a  non  poco  vantaggio  della 
buona  agricoltura,  il  prato  d'erba  medica  (Medicavo  salivo),  la 
foraggiera  più  adatta  ai  suoli  asciutti,  in  grazie  delle  sue  lunghe 
radici,  ed  andò  diffondendosi  altresì  la  buona  pratica  di  interca- 
lare nella  vicenda  il  trifoglione  (Trifoglium  Pratense)  seminato 
sul  frumento. 

//)  Infine,  da  alcuni  esperti  possidenti  vennero  alte  prove 
in  picciola  scala  di  sistemi  nuovi  ed  economici  di  iticoltura, 
conìe  sono  quelli  denominati  ad  albarello,  alla  Guyot ,  alla 
Casalese  ecc.  cui  si  ha  motivo  di  ritenere  possano  da  e  in  certe 
località  speciali  ed  adatte,  risultati  abbastanza  rimuneratori 
entro  non  molto, tempo. 

E  qui  ci  si  presenta  1'  opportunità  di  tributare  parola  di 
meritata  lode  ai  Membri  della  Commissione  Provinciale  Am- 
pelografica,  ai  cui  sforzi  si  debbono  in  molta  parte  i  pro- 
gressi fatti  dalla  viticoltura  nel  Circondario.  L'  attività  ed  i 
meriti  di  alcuni  negli  studj  ampelograiìci  valsero  loro  ono- 
rificenze ben  meritate  nell'ultima  Esposizione  Regionale  Pavese. 

Fra  non  molto  anzi  verrà  per  cura  della  Commissione  stessa 
presentata  l'Ampelografia  della  Provincia. 

E  degno  di  nota  che  i  prodotti  agricoli  del  Vogherese, 
come  fieno,  frumento,  melica,  uva,  frutta  ecc.  si  ponno  rite- 
nere i  migliori  della  Provincia  nostra;  i  bozzoli  in  ispecie  sono 
assai  pregiati  in  vista  anche  dell'ottima  costituzione  della  foglia 
dei  gelsi,  i  quali  al  pari  delle  viti,  copiosissimi  e  ben  gover- 
nati, trovano  nella  natura  del  terreno,  un' alimentazione  assai 
acconcia,  onde  vigoreggiano  grandemente. 

La  superfìcie  produttiva  del  Circondario  di  Voghera ,  può 
per  riguardo  a  forma  delle  colture,  considerarsi  divisa  ap- 
prossimativamente come  appresso 
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1.  Aratori  vitati  <>  vigne Ettari  50,000 

2  Aratori  semplici »  10,000 

5.  Prati  (naturali,  artificiali,  pascoli)   .    ,        »  6,500 

4.  Ilosco *  7,000 

5.  Vigneto »  2,000 

6.  Ortaglie,  incollo  ed  occupato  da  torrenti, 

coli  e  case »         4,255 

Superficie  totale  Ettari  70,755 

Da  alcuni  pratici  e  distinti  agronomi  vennero  fatte  in  di- 
verse epoche  calcoli,  affine  di  determinare  il  quantitativo  di 
vino  prodotto  nel  Vogherese,  nonché  la  totale  superfìcie  di 
questo  territorio  disposto  a  vigneto. 

Nel  bollettino  del  Comizio  Agrario  di  Voghera  dell'  annata 
1872  pagina  155,  leggesi  che  la  produzione  del  vino  nel 
Circondario  può  ritenersi  raggiungere  in  media  gli  Ett.  000,000. 

Si  ha  motivo  però  di  ritenere  che  questa  cifra  sia  alquanto 
alla,  o  meglio  non  rappresenti  la  produzione  media,  ma  bensì 
il  prodotto  ricavato  in  una  delle  buone  annate. 

Infatti  gli  egregi  sig>.  Giulietti  e  Barbieri  che  scrissero  nel 
1875,  dietro  incarico  avuto  dalla  Camera  di  Commercio  di 
Pavia,  un'  accurata  Relazione  sui  vini  del  Circondario,  fanno 
ascendere  a  soli  ettolitri  400,000  la  totale  quantità  media  di 
vino  prodotta,  con  un  corrispondente  ricavo  lordo  di  L. 8,01)0,000 
(otto  milioni). 

Questi  distinti  agronomi  ammettevano  che  il  vigneto  occu- 
passe ettari  1225  e  che  l'aratorio  vitato  o  vigna,  avesse  la 
superfìcie  di  ettari  49,143  (1)  di  cui  una  quarta  parte,  cioè 
ettari  12,285  a  viti,  e  così  il  vigneto  del  Vogherese, secondo 
i  loro  calcoli,  avrebbe  avuto  l'estensione  di  ettari  15,510, 
corrispon  tenie  ad  un  sesto  circa  della  totale  superfìcie  del 
Gire  >ndnrio. 


(4)  Un  ettaro  corrisponde  pressamente  a  pertiche  13,  tavole  G,  piedi 

n,     .iti  a. 
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E  degno  però  di  essere  avvertito  come  in  questo  ultimo 
quinquennio,  il  vigneto  ed  il  colti vo-vitato  siano  andati  gradata- 
mente estendendosi  sempre  più,  talché  noi  potremo  ritenere 
a  quest'  ora,  supponendo  basate  sul  vero  le  cifre  degli  anzi- 
detti coscienziosi  relatori,  che  la  totale  superficie  del  vigneto 
Vogherese,  raggiunga  attualmente  gli  ettari  16,500  (pertiche 
250,000)  circa  in  cifra  tonda,  cioè  un  settimo  della  superficie 
coltivata  a  viti  nel  Piemonte,  la  quale  è  di  ettari  11 7,502, 
con  un  corrispondente  ricavo  di  ettolitri  2,706,196,  giusta  le 
ultime  statistiche. 

Da  queste  si  rileverebbe  altresì  che  nella  produzione  dei 
vini,  il  primo  posto  spetta  alla  Sicilia,  malgrado  che  la  super- 
fìcie coltivata  a  vite,  sia  inferiore  a  quella  delle  Provincie 
Meridionali. 

Ecco  la  tabella  dell'estensione  del  vigneto  in  Italia  e  del 
prodotto  vino  in  ettolitri  : 


Sicilia        

Prov.  Merid.  (vers.  Medilerr.) 
Prov.  Merid.  (vers.  Adriatico' 
Piemonte  .  . 
Toscana  .  . 
Veneto  .  . 
Emilia  .  . 
Marche  ed  Umbri 
Lombardia 
Lazio  .  .  . 
Liguria  .  . 
Sardegna    .     . 


Ettari     211,454     Ettolitri     4,246,565 


244,555 

267,555 

117,502 

215,459 

242,587 

168,462 

145,568 

140,786 

45,93(> 

44,526 

24,186 


5,668,504 

5,534,476 

2,706,16!) 

2,668,346 

2,001,949 

1,990,161 

1,917,546 

1,895,502 

855,924 

598,340 

450,827 


Totale  Ettari  1,865,536     Ettolitri  27,116,554 


Potendosi  pel  Vogherese  valutare  un  ricavo  annuo  medio 
di  ettolitri  50  per  ettaro,  si  avrà,  in  detto  Circondario,  una 
produzione  totale  di  ettolitri  500,000,  che  calcolati  in  ragione 
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di  L.  24  cadun  ettolitro,  ci  rappresentano  un  reddito  lordo 
medio  annuo  di  milioni  dodici,  cifra  assai  rilevante  che  dà  a 
riconoscere  il  grande  sviluppo  a  cui  giunse  codesto  importante 
rumo  agricolo  in  questi  u  Itimi  anni,  massime  se  viene  messo 
a  confronto  coi  corrispondenti  presunti  ricavi  ottenuti  qualche 
decennio  scorso. 

Infatti  dalla  ivtrocitata  relazione  di  Giulietti  e  Barbieri  sui 
vini,  rilevasi  che  il  Cav.  Guarnaschelli  di  Broni,  in  epoca  non 
ben  determinata,  ma  non  troppo  remota,  valutava  solamente 
•ttolitri  *200,000  la  produzione  del  vino  nel  Circondario;  e 
nel  1 8G5,  il  Municipio  di  Voghera,  assegnava  al  Circondario, 
la  produzione  di  soli  ettolitri  di  vino  294,142. 

La  relrotrovata  quantità  media  di  ettolitri  500,000  di  vino, 
eccede  naturalmente  i  bisogni  del  consumo  locale,  epperciò 
che  rilevanti  quantità  (%  circa  del  prodotto)  d'uva  odi  vino 
vengano  importate  nella  vicina  Lombardia,  e  specialmente  nei 
limitrofi  circondari  del  basso  Pavese, nel  Milanese, nel  Comasco, 
nel  Genovesato,  nella  Svizzera  e  da  alcuni  anni,  qualche  die- 
cina di  migliaia  di  bottiglie  di  vino  sopraffino,  vengono  spe- 
dite con  profitto  nelle  Americhe,  specialmente  per  opera  del 
sig.  Carlo  Cagnoni  di  Broni  Anche  il  frumento  Vogherese, 
che  tanto  per  peso,  come  per  glutine,  non  è  inferiore  a  quello 
dell'Emilia,  sì  pregiato,  si  invia  generalmente  nella  Lombardia, 
nel  Genovesato  ed  anche  nella  Svizzera. 

In  ordine  di  importanza  economica  i  prodotti  agricoli  del 
Vogherese  potrebbero  cosi  venire  disposti  : 


1.  Frumento 

2.  Vino 
5.  Melica 
4.  Fieni 


5.  Prodotti  diversi    avena  se- 
gale, olio  di  noce,sème  prati 

6.  Bozzoli 

7.  Legna 


Da  calcoli  fatti  può  ritenersi  ascendere  alla  cospicua  cifra 
di  milioni  trentacinque  (55,000,000)  il  totale  reddito  lordo 
annuo  medio  della  produzione  Vogherese. 
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§  4.  —  Il  Circondario  di  Bobbio,  della  superficie  comples- 
siva di  ettari  69,600,  formato  pressoché  tutto  da  montagne  e 
da  colline  calcari  con  corrispondenti  vallate  per  lo  più  molto 
ristrette,  non  ha  potuto  raggiungere,  in  dipendenza  dell'isola- 
mento a  cui  fu  condannato  per  mancanza  di  buona  viabilità 
e  di  facili  rapporti  colle  limitrofe  Provincie,  lo  sviluppo  degli 
altri  Circondari  del  Pavese.  La  poca  densità  della  popolazione 
e  la  montuosità  del  suolo,  furono  altre  cause  che  ritardarono 
i  progressi  agricoli  di  questo  territorio.  Da  qualche  anno  però, 
dacché  cioè  il  suo  capoluogo  venne,  mediante  importanti  ar- 
terie stradali,  nazionali  e  provinciali,  messo  in  comunicazione 
diretta  con  Piacenza,  Genova  e  Voghera,  e  dacché  la  provvida 
Legge  sulle  Strade  Comunali  obbligatorie,  venne  ad  allacciare 
i  capoluoghi  di  Comune  colle  anzidette  arterie,  l'agricoltura 
ed  il  commercio  ne  risentirono  qualche  benefìzio. 

L'agricoltura  di  questo  territorio,  divisa  a  rao'  di  zampa 
d'  oca,  da  tre  grandi  arterie,  la  Trebbia,  la  Staffora,  ed  il  Tidone, 
ha  qualche  rassomiglianza  con  quella  dell'  alta  Lombardia,  dei 
Comasco  cioè  e  della  Provincia  di  Sondrio.  L' industria  mani- 
fatturiera però,  a  differenza  di  questi  siti,  è  quasi  affatto  sco- 
nosciuta nel  Bobbiese,  e  1'  agricola  vi  fa  invero  lenti  progressi. 

Ad  onta  degli  sforzi  che  si  potranno  fare  per  avvantag- 
giarla, dessa  non  giungerà  mai,  per  le  speciali  condizioni  tel- 
luriche e  climatologiche,  a  quel  grado,  cui  noi  la  vediamo  di 
già  portata  negli  altri  circondari  della  Provincia. 

É  vero  che  nelle  vallate  verdeggia  il  prato,  e  vi  si  nota 
abbastanza  estesa  la  coltivazione  dei  cereali,  e  specialmente 
dei  leguminosi,  che  sui  poggi  crescono  a  meraviglia  viti,  gelsi, 
piante  da  frutta  in  abbondanza,  ma  una  buona  parte  del  ter- 
ritorio è  tuttora  sterile  :  può  infatti  ritenersi  che  una  quarta 
parte  circa  della  superfìcie  totale  del  Circondario  sia  incolta 
e  che  i  boschi  forti  di  quercia,  di  castagne,  di  faggi,  compresi 
i  cedui  che  danno  meschine  rendite-,  occupino  un'  altra  quarta 
parte. 
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L;i  superfìcie  produttiva  pel  cincondario  di  Bobbio,  può  per 

riguardo  alla  l'orma    della  coltura,    considerarsi    approssimati- 
vamente divisa  come  appresso: 

'I.  Terreno  Boschivo Ettari  18,000 

'2.  Pascolo »  18,000 

3.  Coltivo  semplice  e  vitato ».  10,000 

4.  Incolto  ed  occupato  da  case  e  da  torrenti     »  10,500 

5.  Prato »  5,000 

G.  Vigneto »  1,500 

7.  Ortaglia »  '      500 

Superficie  totale  Ettari  69,600 

E  da  notarsi  che  in  seguito  alla  costruzione  della  provin- 
ciale Bobbio  •  Varzi  -  Voghera  e  della  nazionale  Genova-Bobbio- 
Piacenza  (non  ancora  questa  ultimata  ad  onta  che  doveva  es- 
sere compiuta  fin  dal  1075)  il  coltivo  semplice  e  vitato  andò 
ingrandendo  a  spese  del  bosco  e  delle  plaghe  incolte. 

L'  egregio  1).  Renati,  vice  presidente  del  Comizio  agrario  di 
Bobbio  gentilmente  ci  inviò  alcune  notizie  agricole-commer- 
ciali  sul  Circondario,  notizie  che  meritano  in  sunto  di  essere 
qui  riportate. 

Il  terreno  incolto  nel  1858  era  di  Ettari  11,547,  il  coltivo 
di  soli  Ettari  7,600,  il  boschivo  di  Ettari  19,000,  il  sodo  col- 
tivabile di  Ettari  8,800. 

Il  frumento  nel  Circondario  rende  in  media  il  5-  per  1,  la 
melica  il  20,  i  legumi  il  2.  In  quanto  ai  cereali,  se  si  fa 
eccezione  del  Bobbiese  propriamente  detto,  che  ne  invia  nel 
Piacentino  e  nel  Genovesato,  le  altre  località  del  Circondario, 
non  ne  ricavano  quantità  sufficiente  per  la  necessaria  consu- 
mazione. —  Quando  poi  i  raccolti  sono  abbondanti,  parte  dei 
prodotti  agricoli,  cioè  vino,  grano,  melica,  castagne,  bestiame, 
carbone,  legna,  etc.  viene  importata  nei  luoghi  meno  prodot- 
tivi del  Circondario,  cioè  verso  il  Genovesato  o  nei  contigui 
territori  del  Vogherese  e  del  Piacentino. 
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Nel  Genovesato  si  spediscono,  grani,  vino,  melica,  formag- 
gio, maiali;  nel  Vogherese,  legno,  carbone,  grano,  bestiame, 
frutta  e  uova  ;  nel  Piacentino,  uova,  capretti,  agnelli,  polleria, 
selvaggina  e  frutta. 

Bobbio  però  importa  dal  Piacentino,  verdure,  paste,  for- 
maggi piacentini,  salati,  sapone  e  talora  anche  melica. 

In  ordine  d'importanza  economica,  i  prodotti  agrari  del 
Bobbiese,  potrebbero  così  venir  disposti 


1.  Vino 

2.  Frumento 

3.  Melica 

4.  Legna  e  carbone 


5.  Prodotti  diversi    (Misture 
legumi,  veccia,  fave  e  segale) 

6.  Bozzoli 

7.  Fieno 

8.  Castagne 


1&J 


I  prodotti  agricoli  del  Bobbiese  gareggiano  per  bontà  con 
quelli  del  Vogherese:  i  vini  bianchi  vi  abbondano  e  per  il 
loro  squisito  sapore,  trovano  facile  sfogo  nel  Genovesato, 
ove  ne  vengono  spediti  in  media  Ettolitri  15,000  circa  all'anno. 

Abbondante  la  foglia  di  gelsi  e  di  ottima  qualità,  quindi 
bozzoli  pregiati  e  copiosi. 

Da  calcoli  fatti  può  ritenersi  ascendere  alla  cifra  di  milioni 
sei  (L.  6,000,000)  il  totale  reddito  lordo  medio  annuo  del 
circondario  di  Bobbio,  compresi  ben  inteso,  i  bendici  che  si 
ritraggono  dall'allevamento  del  bestiame  e  dei  prodotti  di 
esso,  cioè  lana,  latte,  burro  e  formaggi. 

|  5.  —  Come  complemento  alla  rapida  rivista  data  alle 
condizioni  dell'Agricoltura  della  Provincia  nostra,  diremo 
poche  parole  sulle  qualità  e  quantità  del  Bestiame  che  vi 
esiste,  aggiungendo  qualche  nostra  considerazione  sui  redditi 
agricoli  della  Provincia,  in  rapporto  al  numero  dei  suoi  abi- 
tanti e  della  sua  superfìcie. 

Secondo  l'ultimo  censimento  (1875)  il  numero  delle  vac- 
che e  giovenche  pregnanti  che  trovansi  nella  Provincia  di 
Pavia  ammonta  a  quasi  sessantamila  capi. 
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Eccone  la  distribuzione  ufficiale  per  Circondario 


Vacche 

Giovenche  pregnanti 

Circondario  di  Pavia     .     . 

N.  22,988 

5009 

»             »   Lomellina  . 

»   15,569 

8581 

»             »   Voghera     . 

r,      2,005 

503 

»             »   Bobbio  .     . 

»     5,541 

809 

Si  è  fatto  il  calcolo  che  le  50,000  vacche  esistenti  nei 
primi  due  circondari,  rappresentano,  tenendo  calcolo  del  solo 
burro  e  formaggio,  una  produzione  industriale  lorda  di  25 
milioni  circa  e  quindi  un  prodotto  netto  di  circa  sei  milioni 
di  lire. 

La  produzione  annua  del  burro  nella  Provincia  ,  sale  in 
media  a  55  mila  quintali  e  rappresenta  un  valore  di  nove 
milione  di  lire.  Un  quarto  dell'anzidetta  produzione  è  consu- 
mato in  provincia,  il  resto  viene  spedito  in  Toscana,  a  Genova, 
in  Romagna  ed  anche  all'estero. 

La  produzione  media  annua  del  formaggio  dal  1871  al  1876 
fu  di  forme  210,000  (1)  ovvero  quintali  52,500  di  formaggio, 
di  cui  %  circa  solamente  poterono  compiere  la  loro  stagio- 
natura ed  essere  esportati  dalla  Provincia.  Da  dati  positivi  e 
giusti  avuti,  il  prezzo  medio  per  quintale  fu  nell'  anzidetto 
sejennio  di  L.  260,  per  cui  lo  smercio  di  questo  articolo  rap- 
presenta un  valore  di  14  milioni  (2). 

Gli  stracchini  rappresentano  il  20  per  cento  circa  della  pro- 
duzione complessiva  in  formaggi  ;  si  vendono  al  prezzo  di  L.  150 
in  media  per  quintale,  e  si  consumano  per  intiero  nella  Pro- 
vincia nostra  od  in  quelle  contermini. 


(1)  Le  forme  variano  in  peso  da  15  a  60  chilogr.  ed  il    peso  medio 
di  caduna  di  esse  può  ritenersi  chilogr.  25  circa. 

(2)  Dal  1877  in  poi  il  prezzo  medio  dei  formaggi  subì  un  ribasso  del 
20  %  circa. 
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Il   complessivo    prodotto   bozzoli,  che  nel    biennio  1875-74 
superò  i  quintali  7000  circa,  per  tutta  la  provincia,  discese 

nel  1875  a  quintali  419,519  con  un  importo  di  L.  1,459,242 
.  1876  »  n  215,705  »  »  »  »  »  845,658 
•    1877  •         ■       545,661     »      »         »         »     »    2,095,684 

(5)  senza  tenere  calcolo  di  quelle  partite  che  sfuggono  al 
controllo  del  pubblico  mercato  e  che  rappresentano  il  12  per 
cento  circa  del  prodotto  totale.  I  principali  mercati  della 
Provincia  in  ordine  di  importanza  sono 

Voghera  —  Stradella  —  Pavia  —  e  Vigevano. 

Il  censimento  del  1875  conta    20,629    suini,  nei    soli    due 
circondari  di  Pavia  e  Lomellina,  fuori  le  scrofe  ed  i  verri. 
Nel  Vogherese  pure  nel  1875  si  contavano 

Della  specie  Cavallina  —  Capi  N.  5722,  ripartiti  fra 

2507  proprietari  e  per  Ettaro  N.  0,052 

Della  specie  Bovina   —  Capi  17651,  divisi  fra  6902 

proprietari  e  per  Ettaro  N.  0,245 

Della  specie   Suina  —  Capi  N.  2825,  mantenuti    da 

1825  proprietari  e  per  Ettaro  N.  0,059 

Della  specie  Ovina  e  Caprina  —  Capi  N.  8665,  alle- 
vati   da  1957  proprietari   e  per  Ettaro  N.  0,120 

Nel  Bobbiese  si  contavano 

Capi  Bovini  (buoi,  vacche,  manzi  e  vitelli  ce.  sa.)  N.  17,797 

Cavalli *  1,065 

Pecore ,     .     .     .     .  »>  9,950 

Capre »  5,578 

Suini »  2,595 


(5)  Questi  dati  vennero  tolti  dalla  recente  pubblicazione  fatta  per  cura 
della  Camera  di  Commercio  ed  intitolata  :  Notizie  intorno  alle  condi- 
zioni   ECONOMICHE  E   CIVILI  DELLA  PROVINCIA  DI   PAVIA. 
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Ritenendo  medii  e  reali  i  singoli  redditi  lordi  retro  trovati, 
La  produzione  agraria  totale  della  Provincia  di  Pavia,  rag- 
giungerebbe la  cifra  di  milioni  140.  Ora  se  noi  dividiamo  il 
reddito  totale  di  L.  77,000,000  dato  dalla  zona  irrigua,  pel 
numero  degli  abitanti  di  essa  (N.  2)5,3*29)  avremo  per  cia- 
scun di  essi,  un  reddito  lordo  annuo  di  L.  205. 

Facendo  lo  stesso  pei  circondari  di  Voghera,  (produzione, 
milioni  56  —  abitanti  118,653)  e  di  Bobbio  (produzione  mi- 
lioni 6  ;  abitanti  N.  56,568)  si  avrà  : 

Per  ciascun  abitante  del  Vogherese,  un  reddito  lordo  di  L.    296 
Per  ciascun  abitante  del  Bobbiese,    un  reddito  lordo  di  L.   164 

Se  noi  dividiamo  a  vece  gli  stessi  redditi  rispettivamente  per 
la  superficie  che  li  produce,  si  ottengono  le  seguenti  risultanze: 

Reddito  lordo  di  ciascun  ettaro  delia  Lomellina  e  del  Pavese 
L.  420  pari  a  L.  28  per  caduna  pertica  milanese. 

Reddito  lordo,  di  ciascun  ettaro  del  Vogherese ,  L.  457,  pari 
a  L.  29  circa  per  pertica. 

Reddito  lordo,  di  ciascun  ettaro  del  Bobbiese  L.  86,  pari  a 
5,  70  per  pertica. 

Epperciò,  ritenendo  la  superfìcie  totale  della  Provincia 
nostra,  ettari  555,000  in  cifra  tonda,  il  reddito  medio  sarà  di 
L.  550,  per  ogni  ettaro,  corrispondente  a  L.  25  per  pertica, 
reddito  immenso,  se  viene  messo  a  confronto  coi  medii  ricavi 
ritraibili  da  un  ettaro  di  terreno  in  Italia,  in  Francia,  Belgio 
ed  Inghilterra. 

Infatti  il  reddito  medio  dell'  Italia  giunge  a 

mala  pena  a  L.  40  per  ett.a 

La  Francia      ha  un  reddito  medio  di    »  85    »     » 

Il    Belgio  »  »     »  90    »     » 

L' Inghilterra  »  »     »  105  »     »  . 


anzi  noi  riteniamo  per  fermo,  senza  tema  di  vedersi  smen- 
titi, che  la  Provincia  di  Pavia  può  considerarsi  oggidì  come 
la  più  fertile  e  produttiva  di  tutte  le  consorelle  Provincie 
del  Regno. 

L' Italia  con  una  superficie  totale  di  ettari  29,025,408  dà 
un  reddito  fondiario  annuo  complessivo  di  L.  2,550,000,000 
di  cui  due  terzi  sono  dovuti  all'  alta  Italia.) 

Ora  se  il  suo  territorio  producesse  proporzionalmente  sol- 
tanto la  metà  di  quanto  produce  quello  Pavese,  si  avrebbe 
una  rendita  di  cinque  miliardi,  più  che  sufficiente  per  risto- 
rare il  credito  e  far  florida  la  Nazione. 

Infine,  onde  dare  al  lettore  un  idea  dell'  approssimativo  va- 
lore della  totale  proprietà  fondiaria  della  Provincia  nostra, 
basterà  fare  alla  cifra  di  milioni  11  II  retrotrovata,  rappresentativa 
dal  reddito  lordo  totale,  tutte  le  debite  deduzioni  per  imposte, 
per  spese  di  coltivazione  etc.  in  modo  da  ottenere  la  somma 
che  ci  rappresenterà  il  reddito  netto,  cui  noi  valuteremo  mi- 
lioni settanta,  che  capitalizzati  in  ragione  di  L.  100  per  ogni 
lire  cinque,  danno  un  capitale  valore  di  1,400,000,000  e  di 
un  miliardo  e  mezzo  circa,  quando  si  volesse  tener  coi  ilo 
anche  del  valore  capitale  del  soprasuolo. 


Fine  del  1°  Capitolo 
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Capitolo  II.° 


Condizioni  economiche  sociali  dei  Proprietari 
dei  Fittabili  e  dei  Coloni 


Dar  da  vivere  al  Lavoratore  è 
sacrosanto  dovere  della  società. 

O  Proprietari ,  amate  i  coloni 
e  diffondete  sovr'  essi  una  prote- 
zione non  di  parole  soltanto,  ma 
di  efficace  amore  ! 


Lieve  differenza  passa  sotto  il  rispetto  principalmente  delle 
condizioni  finanziarie,  fra  il  proprietario  di  terre  della  regione 
irrigua  e  quella  asciutta  della  nostra  Provincia,  solo  che  in 
generale  il  primo  può  considerarsi  più  ricco,  tanto  per  maggior 
estensione  di  proprietà  territoriale,  quanto  per  maggior  sicu- 
rezza di  reddito. 

Ed  infatti  la  natura  istessa  della  coltivazione  nel  Pavese 
irriguo,  tende  a  garantire  il  Pittabile  ed  indirettamente  il 
proprietario  da  gravi  e  continue  perdite.  Si  aggiunge  che 
quest'ultimo,  tenendo  nelle  mani,  come  è  consuetudine,  un 
canone  di  fìtto  anticipato,  diffìcilmente  sottostà  a  perdite. 

Altra  differenza  fra  gli  anzidetti  proprietari  sta  in  ciò,  che 
quelli  della  zona  irrigua,  di  rado  visitano  i  proprii  beni,  mentre 
quelli  dell'opposta  regione  sulla  destra  del  Po,  non  raramente 
si  recano  a  sorvegliare  i  loro  proprii  fondi,  mettendosi  cosi 
a  contatto  coi  fittabili  e  coi  coloni,  e  facendosi  un  concetto 
preciso  dei  loro  reciproci  rapporti  nonché  della  condizione 
loro  e  di  quella  della  agricoltura. 

E  questo  anzi,  secondo  noi,  il  carattere  essenziale  che 
maggiormente  cuntraddistingue  il  proprietario  della  zona  ir- 
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rigtia  da  quella  asciutta,  od  il  fatto  trova  ragione  nella  di- 
versità delia  coltivazione  e  nella  relativa  maggior  o  minor 
bellezza  delle  località. 

Infine  si  deve  aggiungere  che  il  proprietario  della  regione 
a  sinistra  del  Po,  è  meno  fornito,  ordinariamente,  di  cognizioni 
agrarie,  di  quello  che  abita  la  regione  opposta,  anzi  quest'ul- 
timo ama  interessarsi  di  agricoltura,  mentre  il  primo  predilige 
nell'inverno,  gli  agi  delle  gmndi  città;  d'estate,  le  comode 
e  sontuose  ville  della  Brianza,  del  Lario  e  del  Vernano. 

Mollo  più  marcata  è  la  differenza  di  abitudini  e  di  condizioni 
economico-sociali,  esistente  fra  li  fi! labili  del  Pavese  irriguo 
ed  i  conduttori  di  fondi  sulla  destra  del  Po.  I  primi  ricchi 
di  censo,  generalmente  sono  abbastanza  versati  nella  parte 
pratica  e  teorica  dell'agronomia,  non  mancando  altresì  di 
cognizioni  commerciali  relative  ai  generi  agricoli  prodotti. 
Qualche  individuo  delle  famiglie  ha  compiuto  gli  studi  uni- 
versatari  ed  oggidì  è  frequente  il  caso  di  trovare  fìttabili 
laureati  o  che  abbiano  figli  laureati. 

Le  abitazioni  loro  sono  vaste  e  comode  e  sovrastanno   alle 
casupole  dei  coloni,  alle  stalle  ed  agli  altri  rustici  del  cascinale,  ; 
e  se  desse  non  sono  mobigliate    talora  con  soverchio  lusso  , 
vi  traspira  però  sempre  una  certa  agiatezza  del  padrone. 

Il  ricco  fittabile  del  basso  Pavese  può  e  sa  vivere  in   oggi  | 
da  signore,  tenendo  a  disposizione  eleganti  carrozze  e  dome-  ; 
stici  in  livrea  ;  nella  sua  sala  da   pranzo,  la  tavola  è,  a  tutte 
l'ore,  apparecchiata  e  ben  fornita  di  squisite  vivande,  da  fare  ; 
venire  l'acquolina   in  bocca    anche   al    più   delicato    buongu- 
staio. — •  Insomma  i  conduttori  di  fondi  della  regione  irrigua  I 
pel  loro  censo,  pel  loro  grado  di  coltura,  hanno  un'  influenza  : 
grandissima    materiale  e  morale  nei    comuni  rurali,  e  gli    ef-  : 
fetti  di  essa   sono   naturalmente  molto    benefici    o    perniciosi 
alla  società,  a  seconda    dell'indole    buona  o  cattiva    dell'in- 
dividuo che  la  esercita. 

È  degno   infine  di    essere  qui    notato,    come    caretteristica 
dei  grandi  fittavoli  del  basso  pavese,  un  fatto  economico,  cioè 
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che  dessi  si  fanno  per  lo  più  ricchi  in  una  od  al  più  due  loca- 
zioni e  finiscono  in  questo  breve  periodo  di  tempo,  per  acqui- 
stare dal  proprietario  i  beni  loro  locati. 

Il  conduttore  della  zona  asciutta  trovasi  in  meno  floride 
condizioni.  La  sua  abitazione  talora  non  si  distinguo  quasi  dalle 
altre  del  cascinale,  dalle  case  coloniche,  dai  rustici  an- 
nessi. Sfornito  in  generale  di  istruzione,  scarso  di  mezzi  di 
fortuna,  egli  non  può  godere  grande  considerazione  in  paese, 
e  vi  esercita  poca  influenza.  Onde  riescire  a  pagare  il  fìtto  an- 
nuo, è  costretto  il  più  delle  volte,  a  fianco  del  bracciante, 
fare  tutti  i  lavori  agricoli;  arare  la  terra,  allestire  viti,  potare 
gelsi  etc.  e  questi  lavori  sono  pure  disimpegnati  dai  figli  del 
fìttabile.  Il  divertimento  prediletto  ed  unico  si  può  dire,  di 
quest'  ultimo,  consiste  nel  recarsi  una  volta  alla  settimana  al 
vicino  mercato  del  capoluogo  di  Circondario  o  di  Mandamento, 
facendo  spesso  la  strada  a  piedi,  e  talora  sopra  un  modesto 
veicolo. 

La  terra  che  lavora,  non  godendo  del  benefìcio  dell'  irriga- 
zione, e  dovendo  il  povero  fìttabile  sottostare  a  danni  dipen- 
denti da  infortunj  celesti,  desso  passa  una  vita  poco  tran- 
quilla, sempre  in  preda  a  spaventi,  allorché  il  cielo  si  annuvola 
d'  un  tratto  e  si  fa  minaccioso. 

Disponendo  di  esigui  capitali  e  pagando  per  lo  più  canoni 
di  fitto  relativamente  alti,  una  grandinata  può  riescire  fatale 
til  fìttabile,  in  modo  da  rovinarlo  finanziariamente,  facendogli 
perdere  d?  un  tratto  quella  ventina  di  pertiche  di  terreno  ipo- 
tecate a  favore  del  Locatore  e  le  poche  scorte  che  possiede. 
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/  Coloni 


§7.  —  E  noto  come  nei  tempi  di  Roma  pagana,  l'agri- 
coltura fosse  considerata  nobile  arte,  che  non  disdegnavano  pro- 
fessare gli  eroi  né  i  doviziosi  patrizii.  La  vita  campestre  era 
entrata  nelle  abitudini  d'  allora,  diventando  anzi  V  ideale  dei 
poeti  classici  »  Beatus  Me  qui  procul  negotiis,  ut  prisca  gens 
mortalium,  paterna  rum  exercet  suis.  »  Ed  a  noi  tutti  è  noto, 
come  i  Cincinnati,  i  Curi  maneggiassero  volentieri  l'aratro  e 
non  lo  lasciassero  se  non  nei  momenti  in  cui  la  patria 
era  in  pericolo  e  reclamasse  l'  opera  loro.  Ma  tempora  mutantur 
e  col  mutare  di  essi,  si  cangiarono  persino  le  abitudini  dei 
popoli.  Mentre  adunque  la  Potenza  Romana,  andava  estenden- 
dosi nel  mondo,  ed  il  patriziato  andava  arricchendosi  vieppiù 
colla  confisca  delle  terre  dei  vinti,  1'  oputanza  venne  a  far 
desiderare  ai  patrizii  gli  agi  dell'eterna  città  di  Roma,  desti- 
nata a  diventare,  dopo  la  seconda  Guerra  Punica,  la  capitale 
del  mondo  civile.  Infatti  a  poco  a  poco,  dessi  abbandonarono 
la  residenza  di  campagna,  lasciando  la  cura  dei  proprii  fondi 
nelle  mani  degli  schiavi,  sottoponendoli  a  speciale  ispettore. 

Alcuni  ricchi  proprietari  però  adottarono  diverso  e  miglior 
sistema;  preferirono  cioè  distribuire  i  loro  vasti  beni  fra  lì 
più  poveri  concittadini,  coll'obbligo  da  parte  da  questi  di  di- 
videre i  raccolti  in  parte  aliquota  col  padrone.  Questi  lavoratori 
del  suolo  furono  chiamati  Coloni  e  questo  vocabolo  mantenne 
attraverso  i  secoli,  fino  ad  oggi,  l'originario  suo  significato, 
benché  oggigiorno  col  nome  di  Coloni  sì  comprendono,  im- 
propriamente però,  tutti  i  lavoratori  delia  terra,  non  esclusi 
quelli  che  non  dividono  i  prodotti  di  essa  col  proprietario. 

I  Coloni  della  Provincia  nostra  ponno  venire  distinti  in  due 
grandi  categorie,  comprendente  V  una,  quelli  che  lavorano  la 
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zona  irrigua  a  sinistra  del  Po,  e  V  altra   quelli  che   coltivano 
la  zona  asciutta  a  destra  del  detto  fiume. 

Vediamo  dapprima  qual  sia  il  sistema  di  lavoro  dei  contadini 
della  prima  zona,  in  quante  classi  dessi  si  distinguono  e 
qual  sia  il  loro  modo  di  vivere. 

Qui  il  fìttabile  assume  per  la  coltivazione  del  latifondo  tante 
famiglie,  quante  sono  sopra  il  podere  le  casette  coloniche. 
Con  queste  famiglie  il  conduttore,  stipula  il  Patto  Colonico 
il  quale  ora  viene  redatto  sopra  uno  sfogliazzo  qualunque, 
sotto  forma  di  semplice  memoria,  rimanendo  privo  il  colono 
del  titolo  che  determina  i  suoi  doveri  e  diritti.  —  Il  patto 
ha  la  durata  di  un  anno,  da  un  S.  Martino  cioè,  all'  altro 
successivo,  ed  in  esso  viene  fissata,  Y  entità  del  salario  e 
della  dispensa,  assegnata  la  casa  d'  abitazione  da  godersi  or- 
dinariamente gratis  ed  una  determinata  quantità  di  legna. 

Oltre  a  ciò  viene  data  a  ciascuna  famiglia,  come  comparticipa- 
zione  ai  prodotti,  una  porzione  di  terreno  che  volgarmente 
chiamasi  Tresca  o  Raccolto,  corrispondente  a  quella  quantità 
che  comprende  tre  Moggia  (Ettolitri  4,  50)  circa  di  semente. 
—  Il  fìttabile  assegna  un  raccolto,  un  raccolto  e  mezzo,  o 
due  raccolti  a  seconda  del  numero  degli  uomini  da  lavoro  di  cui 
componesi  la  famiglia.  —  Il  contadino  deve  fare  sulla  por- 
zione di  fondo  assegnatagli,  tutti  i  lavori  necessarii  per  la 
coltivazione,  spesa  di  sarchiatura  e  falciatura  compresa.  Del 
prodotto  ricavato,  ogni  famiglia  riceve  un  quarto,  di  cui  si 
dibatte  però  la  semente.  —  Il  Melgone  è  dato  talvolta  a  terzo. 

Questo  è  il  sistema  di  lavoro,  cosidetto  di  compartecipazione 
ai  prodotti  e  che,  salvo  poche  variazioni  da  località  a  località, 
è  generalmente  in  uso  nei  siti  risicoli  della  Provincia  nostra. 

Ora  vediamo  in  quante  classi  si  distinguono  i  Coloni  dei 
siti  irrigui  ed  a  quanto  ammonti  la  loro  retribuzione  giornaliera. 

I  coloni  dei  circondari  di  Pavia  e  di  Lomellina,  ponno  venire 
distinti  in  tre  classi,  quella  dei  contadini  fissi,  che  si  assumono 
1'  obbligo  di  stare  tutta  V  annata  a  servizio  del  conduttore  dei 
fondi,  quella  dei  salariati  e  quella  dei  contadini  avventieci. 
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Il  contadino  fisso,  denominato  anche  paesano,  per  antono- 
masia, e  propriamente  falciatore  d'  erba  (  om  da  fer  )  che  ab- 
bonda nei  territori  prativi,  riceve  giornalmente  una  retribuzione 
media  di  L.  0,  50. 

tempi  addietro  gli  si  corrispondeva,  oltre  alla  giornata, 
uno  scarso  vitto,  consistente  per  lo  più  in  un  litro  di  scialba 
minestra  di  riso  e  mezzo  chilogramma  di  pane  di  melica;  dal 
24  aprile  al  29  settembre,  si  aggiungeva  un  secondo  pasto  , 
consistente  in  kiL  0,  50  di  pane  di  melica,  con  insalata  o 
ricotta.  Ora  generalmente,  il  vitto  è  soppresso,  ed  a  vece  gli 
si  corrispondono  4  staja  di  riso  (litri  74)  ed  uno  stajo  di  fa- 
giuoli. 

Le  famiglie  dei  detti  contadini  godono  ancora  come  si 
disse,  il  cosidetto  diritto  di  zappa  o  di  compartecipazione  a 
certi  prodotti,  a  seconda  della  misura  convenuta  nei  contratti 
verbali. 

Nelle  località  in  cui  la  risaia  è  molto  estesa,  si  accordano 
al  paesano  pert.  16  circa  di  terreno  da  coltivare  a  riso,  a  di 
lui  spese.  Del  prodotto  totale,  detratta  la  semente,  %  spettano 
al  conduttore,  che  si  obbliga  fare  Taratura  ed  X  al  Colono. 
Per  tale  patto,  questi  può  ricavare  in  media  qùint.  5,  60  di 
riso  bianco.  Alcuni  fìttabili,  in  luogo  della  Tresca,  hanno  già 
incominciato  a  corrispondere  al  colono  una  determinata 
quantità  fìssa  di  risone,  per  lo  più  nella  misura  di  9  sacchi. 

I  salariati,  assunti  pure  per  la  durata  di  un  anno,  decor- 
rente dal  S.  Martino,  ricevono  in  quella  vece  un'  annua  retri- 
buzione fissa,  che  varia  fra  i  limiti  da  L.  60  a  L.  500,  più  la 
cosidetta  dispensa  o  somministrazione  di  derrate  alimentari , 
il  godimento  dell'alloggio  gratis.  Inoltre  si  usa  dar  loro 
legna  da  ardere  in  quantità  insufficiente  (fascine  N.  150  ),  il 
raccolto  bozzoli  a  metà  ;  la  zapperia  e  la  tresca  a  quarto  ; 
finalmente  si  accorda  loro,  il  diritto  di  spigoleggio  del  frumento, 
il  vantaggio  di  poter  coltivare  a  lino  una  pertica  di  terreno 
fare  6,54)  per  loro  proprio  conto,  ed  il  permesso  di  allevare 
un  cerio  numero  di  capi  di  pollame,  coli' obbligo  per  lo  più 
dì  darne  al  fìttabde  qualche  paio  a  titolo  di  appendizie, 
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Ecco  la  mercede  annua   media  che  si  usa  dare  ordinaria- 
mente ad  un  salariato  che  non  sia  capo: 

Salario L    00,  00 

Melica  Moggio  5  ;  Ettolitri  7,  -40  )  a  L.  45,  00  «  96,  20 
Riso     Staja      3  (        »      0,  55)     «     30,  00    «  16,50 

Fagioli     id.       2  (         «      0,  56  )  «     3,  00 


Totale  L.  175,  70 

Panno  parte  della  classe  dei  salariati  : 

1.  Fattore  col  salario  annuo  medio  di  L.  550 

2.  Casaro         «         «         «         «  «  «  250  (a) 
5.  Sotto  Casaro        «         «         «  «  «  200  (b) 

4.  Campnro  da  acqua  >  »  »  »  120  (e) 

5.  Sotto  campa ro  »  »  »  *>  96 

6.  Primo  cavalcante  »  »  »  e  96 

7.  Secondo  cavalcante  »  »  »  »  84 

8.  Primo  bifolco  >  «  »  »  84 

9.  Altri  bifolchi  »  »  >  »  72 

10.  Primo  famiglio  »         »         »     »     84 

11.  Altri  famigli  »         »         »     »      72 

In  questi  salari  si  è  tenuto  debito  calcolo  di  queir  inezia 
di  più,  o  soprasoldo  che  il  colono  riesce  talora  a  guadagnare 
all'  epoca  dei  raccolti. 

lì  fattore  del  latifondo  pavese,  benché  occupi  il  posto  più 
alto  della  scala  Gerarchica,  non  ha  Y  autorità  e  non  gode  la 
considerazione    di  un    vero   agente  o    fattore    (alter  ego  del 


fa)  Oltre  ai  salario  riceve  anche  legna,  latte,  sale,  burro,  vino  per 
proprio  uso  ed  un  maiale  ingrassato  sicché  tutto  compreso  un  esperio 
casaro  riesce  a  guadagnarsi  in  media  più  di  L.  800  all'anno. 

(b)  La  retribuzione  del  sotto-casaro  può  valutarsi  5)5  di  ({nello  <!i 
un  casaro. 

(e)  Riceve  in  generale  una  retribuzione  media  fra  quella  percepita 
da  un  fattore  e  da  un  contadino. 


padrone  )  che  si  incontra  spesso  nei  terreni  asciutti  sulla 
destra  del  Po.  Il  fattore  del  basso  pavese  è  un  capo-uomo  , 
ed  è  generalmente  scelto  fra  i  salariati  di  tutta  fiducia  del 
fìttabile.  La  scelta  cade  spesso  su  quelli  di  essi  che  hanno 
dato  prova  di  buona  condotta,  di  economia,  e  di  una  certa 
affezione  verso   la  famiglia  del  conduttore. 

Oltre,  all'anzidetto  salario  medio,  il  fattore  riceve  per  lo 
meno  un  trattamento  doppio,  di  quanto  si  usa  dare  ad  un 
famiglio. 

Il  casaro  e  sotto-casaro  sono  i  salariati  meglio  retribuiti 
della  gronde  gerarchia  agricola,  e  ciò  perchè  alle  mani,  e 
cognizioni  loro,  sono  affidate  due  industrie  importanti,  quelle 
cioè  del  caseificio,  e  della  fabbricazione  del  burro.  Dalla  loro 
abilità  dipende  in  grande  parte  la  prosperità  del  fìttabile,  ed 
i  casari  hanno  la  coscienza  della  propria  importanza  e  sanno 
tenere  avvolta  nel  mistero,  per  quanto  possono,  la  loro  mi- 
steriosa arte. 

Ma  la  scienza  ha  già  tentato  di  squarciare  il  fìtto  velo,  e 
v'  è  speranza  che  possa  presto  giungere  a  scoprire  1'  arcano. 
A  questo  scopo  tendono  già  le  recenti  e  pregievoli  pubblicazioni 
sull'industria  del  caseificio  di  Nava,  di  Selmi ,  di  Peregrini,  di  Bayle- 
Barelle,  di  Landriani,  di  Cattaneo  e  del  prof.  Besana,  che 
pubblicò  un  buon  manuale  di  chimica  applicata  al  caseificio. 

La  esposizione  tenutasi  nel  77,  a  Portici,  di  prodotti  del  ca- 
seificio e  degli  apparecchi,  relativi  fu  un  altro  atto  importante  di- 
retto allo  stesso  intento,  cioè  a  sostituire  la  scienza  alle  viete 
consuetudini.  Quando  la  prima  resterà  padrona  del  campo,  noi 
vedremo  cadere  anche  il  regno  misterioso  dei  casari,  con 
non  poco  utile,  certo,  dell'  industria  del  caseificio. 

La  terza  classe  comprende  i  coloni  avventicci  o  da  piazza, 
i  quali  vengono  assunti  al  servizio,  solo  allorquando  il  con- 
duttore di  fondi  ne  fa  richiesta.  Costoro  si  trovano  in  peggiori 
condizioni  dei  fìssi  e  dei  salariati,  perchè,  locando  giorno  per 
giorno,  la  loro  opera  a  chi  ne  abbisogna,  sono  costretti  a 
subire    quotidianamente    l'incertezza    del    mercato,    la  legge 
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dell'  offerta  e  della  ricerca.  Vengono  dessi  per  lo  più  impie- 
gali in  lavori  faticosi  inerenti  cioè,  alla  coltivazione  del  riso, 
spurgo  di  roggie,  messe  dei  frumenti,  e  tagli  di  prati  e  la 
loro  mercede  media  giornaliera,  da  dati  assunti,  che  si  ha 
motivo  di  ritenere  esatti  abbastanza  ,  risulta  di  sole  L.  1,50, 
senza  vitto,  ad  onta  che  in  certe  stagioni  riescano  a  guada- 
gnare, lavorando  a  contratto,  perfino  L.  5  al  giorno.  È  d'  uopo 
però  fare  avvertire,  che  questa  giornata  di  L.  1,  30  vien  da 
loro  percepita  al  più,  per  giorni  200  circa  all'  anno,  nulla 
guadagnando  nei  giorni  festivi  (  N.  65  )  in  quelli  piovosi  (N.  77) 
nevicosi  (  N.  7  )  temporaleschi  (  N.  \1  ),  di  mancanza  di  lavoro, 
e  d'impotenza  per  malattia,  nei  quali  giorni  è  pur  d'uopo 
nutrirsi  per  vivere. 

Negli  anni  di  scarsità  di  raccolti,  questi  avventicci  conducono 
invero  una  vita  di  stenti  e  di  privazioni,  facendo  difetto  il 
lavoro  e  mantenendosi  elevati  i  prezzi  della  melica  e  del  riso, 
di  cui  quasi  esclusivamente  si  cibano. 

I  montanari  che  numerosi  ogni  anno  scendono  dall'Appen- 
nino nel  Pavese,  a  fare  da  spaccalegna  e  da  segatore,  ponno  venire 
pure  inclusi  in  questa  classe,  ma  1'  opera  loro  non  è  ordina- 
riamente si  male  retribuita  e  ciò  in  dipendenza  degli  speciali 
e  faticosi  lavori  da  essi  disimpegnati. 

§  8.  — -  Fatti  tutti  i  calcoli  per  determinare  a  quanto  ammonti 
la  mercede  giornaliera  in  denaro,  percepita  da  un  colono 
che  non  sia  capo,  tenendo  debito  conto,  come  si  è  fatto  retro, 
del  costo  medio  delle  derrate  alimentari  somministrate  dal 
conduttore  del  fondo,  dell'entità  del  salario,  di  ciò  che  si  può 
ritrarre  in  media  annualmente  dalla  compartecipazione  ai  pro- 
dotti, nonché  dei  piccoli  incerti,  risulta,  che,  fatta  ecce- 
zione dei  fattori  e  casari,  che  sono  in  picciol  numero  e  ponno 
dirsi  appartenere  ad  una  classe  privilegiata ,  poca  differenza 
esiste  fra  la  retribuzione  annua  percetta  dal  contadino  fìsso, 
dal  salariato  o  dall'avventizio,  e  che  il  colono  del  Pavese  ir- 
riguo ed  in  generale  della  vallata  del  Po,  lavorando  in  media 
circa  dicci  ore  al  giorno,  in  opere  faticose,  quali  sono  quelle 
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richieste  dall'industria  terriera,  verrebbe  a  guadagnare  da 
L.  2<>0  a  Ìj.  560  all' anno,  cioè  meno  di  una  lira  per  giornata. 
Questa  è  la  conclusione:  una  lira  al  giorno  è  insufficiente  og- 
gidì non  solo  a  vestirsi  ed  a  mantenere  moglie  e  figli,  ma  a 
riparare  materialmente  il  consumo  dei  muscoli  e  della  Ibiza 
perduta,  o  meglio,  fisicamente  parlando,  a  far  fronte  alla  per- 
dita di  calore,  dipendente  questa  dal  lavoro  meccanico  operato. 

L'uomo  che  lavora  ha  il  sacrosanto  diritto  di  quadagnare 
ùi  che  vivere,  cioè  di  ricevere  da  chi  lo  fa  lavorare,  tanto  che 
basti  alla  propria  esistenza  materiale,  non  solo,  ma  anche  a 
qualche  inezia  di  più,  pel  caso  comunissimo  ;  che  chi  lavora 
può  cadere  ammalato  ed  aver  bambini,  mettiamo  pure,  sani , 
ma  incapaci  ancora  di  guadagnarsi  il  vitto. 

E  d'altra  parte  dovere  sacrosanto  della  Società  e  di  chi  fa 
lavorare,  di  pagare  colui  che  lo  serve,  in  ragione  che  il  salario 
abbia  a  bastare  al  sostentamento  della  vita  materiale. 

A  tale  scopo  tutti  i  Governi  hanno  giustamente  stabilito  a 
favore  dei  professionisti  e  dei  propri  i  impiegati,  tariffe,  stipendi, 
ed  emolumenti  tali  da  concedere  e  da  assicurare  a  chi  lavora 
almeno  la  esistenza  materiale. 

Anche  per  V  operaio  che  più  del  contadino,  trovasi  a 
contatto  col  ceto  borghese,  si  è  sentito  la  necessità  di  fare 
in  quest'  ultimo  ventennio  qualche  passo  tendente  al  miglio- 
ramento della  sua  condizione.  Si  fondarono  infatti  a  di  lui 
benefizio,  società  di  mutuo  soccorso,  banche  e  casse  popolari, 
si  apersero  per  lui,  in  talune  città,  scuole  di  disegno,  d'arte 
e  mestieri,  gratuite;  di  più  gli  si  aumentò  di  qualche  poco  la 
mercede  giornaliera  ,  insomma  ad  onore  del  vero,  la  sua 
condizione  ebbe  qualche  miglioramento.  (1) 

Per  il  povero  colono,  nulla,  proprio  nulla  fin  qui  si  è  fatto. 


({)  Mentre  scriviamo  si  sta  fondando  a  Roma  una  Federazione  ope- 
raia, che  ha  per  iscopo  di  unire  in  un  patto  di  mutua  solidarietà  tutte 
le  varie  classi  di  opera]  e  di  sostituire  agli  sterili  lamenti  dei  più 
miseri  di  essi,  la  forte  ed  autorevole  tutela  di  una  rappresentanza 
collettiva. 
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Le  nostre  istituzioni  rappresentative  e  le  necessità  alle 
quali  abbiamo  obbedito  per  costituire  il  Regno  d'  Italia,  hanno 
sotto  diversi  aspetti,  peggiorate  le  condizioni  economiche 
delie  nostre  moltitudini  lavoratrici.  Si  aumentò  di  fatti,  df 
molto  il  prezzo  del  sale,  si  imposero  la  tassa  del  macinato,  (2) 
il  corso  forzoso  e  quest'  ultimo  principalmente  ebbe  una 
diretta  azione  sui  prezzi  di  tutti  i  generi  di  prima   necessità 

Li  rincara  cioè  da  un  lato,  mentre  dall'  altro,  non  si  ele- 
vano in  proporzione  i  salari  di  chi  vive  del  quotidiano  lavoro. 

Le  classi  agiate,  privandosi  di  qualche  superfluo,  ponno 
far  fronte  all'  aumento  dei  prezzi  cagionato  dal  corso  forzoso, 
ma  le  classi  meno  abbienti,  debbono  rinunciare  pur  troppo 
ad  una  parte  del  necessario,  quindi  il  malcontento  crescente 
delle  infime  classi  che  può  essere  causa  prossima  di  gravi 
pericoli  per  la  Società. 

A  peggiorare  infine  le  condizioni  economiche  del  colo- 
no, contribuirono  non  poco  due  fatti,  cioè  l' introduzione 
ed  applicazione  della  meccanica  all'  agraria,  e  più  di  tutte  iì 
continuo  accentramento  della  proprietà  fondiaria,  in  mano  di 
pochi.  —  La  libertà  perfino  danneggiò  i  poveri  contadini, 
non  già  per  se  stessa,  ma  perchè  andò  sgraziatamente  ac- 
compagnato da  un  progressivo  aumento  d' imposte  e  tutti 
sanno  il  noto  adagio,  che  dice  «  tutti  gli  stracci  vanno  alla 
folla,  »  che  è  sinonimo  di  quell'altro  lombardo  «  scarpa 
grossa  paga  ogni  cossa  » 

Ora  noi  domandiamo?  Gli  straordinari  sacrifici  che  alle  infime 
classi  agricole  abbiamo  chiesti  in  quest'ultimo  ventennio,  per 
costituire  il  Regno  d'Italia  ,  e  del  quale  grande  fatto  dessi  non 
godono  alcun  frutto,  non  dovranno  essere  compensati  da 
nessun  benefìcio  ? 


(V  La  Camera  nella  memorabile  seduta  del  7  luglio  votò  a  grande 
maggioranza,  la  soppressione  della  tassa  pel  1883;  abolendola  comin- 
ciare dal  1  luglio  1875,  la  tassa  sul  grano  turco.  —  Sia  gloria  al  Mini- 
stero Cairo  li. 
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Secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  ora  che  si  è  riusciti 
ad  unificare  Italia,  è  giunto  il  momento  di  fare  qualcosa  a 
benefìzio  del  povero  colono,  tanto  benemerito  della  pubblica 
economia. 

E  se  la  Società  deve  altamente  encomiare  il  patriotismo  ed 
attestare  generale  benemerenza  verso  quegli  uomini  emi- 
nenti che,  alla  testa  della  civiltà,  diedero  e  danno  vivo  impulso 
alla  diffusione  dell'istruzione  in  Italia  ed  all'  allargamento  del 
diritto  di  voto,  reclamato  dalla  necessità,  dovrebbe  dessa 
nutrire  sensi  di  ammirazione  per  quel  legislatore  e  pensatore 
che  senza  scosse,  senza  lotte,  senza  insomma  alcuna  pertur- 
bazione d'interesse  fra  le  classi,  riuscisse  a  sciogliere,  per 
mezzo  di  buone ,  di  opportune  leggi,  e  colla  diffusione  di  pra- 
tiche e  giuste  idee,  l'arduo  filantropico  problema  del  miglio- 
ramento delle  condizioni  economiche  delle  infime  classi 
agricole  lavoratrici,  tanto  benemerite,  sicché  le  parole  fame 
e  schiavitù  non  si  avessero  mai  più  a  proferire  nella  nostra 
Italia. 

Ed  in  queste  nostre  ultime  espressioni,  non  v'  è  esagera- 
zioni; sono  pur  troppo  verità  dolorose  per  tutti,  vergognose 
per  la  società,  sono  verità  infine  che,  ai  buoni  ed  agli  uomini 
di  cuore,  rannuvolano  le  fronti  fra  le  gioie  della  famiglia, 
pensando  a  tanti  simili  che  col  sudore  di  faticosi  lavori,  non 
riescono  a  guadagnare  il  pane  dell'  esistenza. 

Mazzini  disse  bene  che  «  Ovunque  il  privilegio,  1'  arbitrio, 
e  1'  egoismo  si  introducono  nelle  costituzioni  sociali,  è  dovere 
d'ogni  uomo,  che  intende  la  propria  missione,  di  combattere 
contro  di  essi  con  tutti  i  mezzi  che  stanno  in  sua  mano.  » 

E  noi  crediamo  invero  di  compiere  un  sacrosanto  nostro 
dovere  di  cittadino,  alzando  in  nome  dell'  umanità  ,  la  nostra 
debole  voce  a  favore  di  questi  diseredati,  che  oltre  esser  privi 
di  istruzione,  mancano  altresì  di  pane  sufficiente  al  sosten- 
tamento materiale. 

A  questo  punto  ci  sia  lecito  qualche  domanda  ?  E  forse 
colla  scarsa  mercede  che  loro  si  corrisponde,  che  si  pretende 
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abbiano  a  cessare  i  furti  campestri,  che  il  contadino  non 
rubi  sul  magazzeno,  sulla  cascina,  che  faccia  maggior  lavoro, 
che  non  tenti  di  ingannare  il  padrone,  che  le  scuole  elementari 
vengano  meglio  frequentate,  che  l'immoralità  non  si  diffonda 
nei  villaggi,  che  l'ordine  sociale,  in  una  parola,  non  venga  tur- 
bato ?  Noi  riteniamo  di  no,  persuasi  come  siamo  dal  canto 
nostro  che  principale  causa  di  tutte  queste  dannose  conse- 
guenze sia  lo  scarso  trattamento  del  colono.  —  Se  questo  trat- 
tamento poi  fosse  effetto  di  quella  massima  egoistica  e  di- 
spotica che  dice,  con  un  laconismo  degno  di  miglior  causa, 
«  Li  volete  umili,  manteneteli  poveri  »  sarebbe  giunto  il  mo- 
mento, in  cui,  in  nome  della  Religione,  della  Civiltà,  dell'U- 
manità, della  Carità,  avessero  a  cessare  queste  miserie,  che 
disonorano  invero  le  stesse  altre  classi  agiate,  ritenendole  in- 
sensibili ai  dolori  del  prossimo.  Fino  a  tanto  che  il  salario 
sarà  cosi  meschino  ed  il  vitto  cosi  insufficiente,  il  povero 
colono  non  potrà  non  venir  compatito,  se  talora  l'immoralità 
sarà  riescita  a  vincerlo.  Non  verrà  mai  al  contrario  desso  scu- 
sato nel  fallo,  quando  la  Società  gli  avrà  almeno  concesso 
pane  sufficiente  al  sostentamento  materiale. 

Alcuno  qui  obbietta:  Ma  nessuno  obbliga  il  colono  a  lavo- 
rare per  si  scarsa  mercede  ?  Egli  stesso  prestasi  spontanea- 
mente e  noi  gli  diamo  da  galantuomini  quanto  gli  abbiamo 
promesso;  altro  poi  soggiunge,  non  è  vera  miseria  quella 
del  colono,  perchè  posso  provarvi  coi  fatti,  che  se  le  sue 
condizioni  non  sono  in  oggi  floride,  non  sono  neanche  mise- 
revoli così  come  li  volete  far  voi,  tanto  è  vero  che  tutte  le 
domeniche  e  tutti  i  giorni  festivi,  le  osterie,  le  bettole,  sono 
zeppe  di  questa  gente,  e  gli  ubbriachi  che  da  esse  sortono 
non  sono  pochi.  E  poi  volete  che  vi  dica  il  vero  motivo  per 
cui  il  paesano  viene  cosi  meschinamente  retribuito  ?  E  perchè 
desso  fa  un  meschino  lavoro,  non  meritevole  di  maggiore 
retribuzione. 

Sono  argomenti  questi  di  poco  o  niun  valore,  volgari, 
triti   e  retriti,  ed  infatti  è  vero  che  il  colono  non  è  costretto 
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dal  conduttore  del  fondo  a  lavorare  a  quelle  misere 
condizioni,  ma  Egli  sa  per  esperienza  che  la  sua  opera  non 
verrebbe  meglio  retribuita  altrove,  sotto  altri,  e  quindi  ordi- 
nariamente è  indotto  ad  accettare,  per  convenienza,  i  primi 
patti  offertigli. 

In  quanto  al  frequentare  che  fanno  i  contadini  le  osterie 
ed  al  gozzovigliare,  ciò  piuttosto  che  regola,  è  un'  eccezione 
e  spesso  la  gozzoviglia  ha  il  fine  lecito  di  festeggiare  un  buon 
raccolto  fatto,  che  per  essi  vuol  dire  la  vita. 

Del  resto  chi  non  sa  essere  quasi  sempre  l'estrema  miseria, 
la  causa  che  li  spinge  al  vizio,  nel  quale  credono  e  sperano 
di  trovare,  non  solo  sollievo  al  triste  loro  stato,  ma  1'  oblio 
dei  loro  mali. 

Si  ammette  infine  lo  scarso  lavoro  fatto  dal  contadino;  ma 
come  dipendenza  solo  della  tenuità  del  salario;  tanto  tenue,  che 
forse  non  gli  permetterebbe  di  fare  maggior  copia  di  lavoro, 
e  ciò  in  conseguenza  di  queir  assioma  fisico  -  meccanico,  cioè 
che  «  la  forza  non  si  crea,  ma  si  trasforma,  e  che  il  lavoro, 
suppone  sempre  un  consumo  e  che  per  produrre  un  lavoro 
meccanico  dieci,  necessita  un  proporzionale  consumo  di  ma- 
eria  o  di  calore,  poiché  calore,  è  forza,  come  forza,  è  calore 
e  moto. 

§  9  —  Che  T  opera  dei  paesani  del  basso  Pavese  ed  in  ge- 
nerale della  grande  vallata  del  Po,  sia  meschinamente  retri- 
buita lo  comprova  il  fatto  delle  numerose  domande  che  dessi 
indirizzano  in  ogni  tempo  alla  Direzione  Strade  Ferrate  Alta 
talia,  pei  lavori  di  sterro  e  di  manutenzione. 

Ci  risulta  positivamente  che  la  detta  società,  corrisponde 
al  lavoratore,  una  mercede  giornaliera  di  circa  L.  1,50,  al 
bracciante,  e  che  trovasi  sempre  costretta  rimandare  inaccet- 
tate migliaia  di  domande,  stante  il  considerevole  numero  di 
ricorrenti. 

Lo  comprova  il  fatto  della  tanta  deplorata  emigrazione  dalle 
campagne  nelle  popolose  città,  ed  all'  estero,  ad  onta  che  il 
colono  delle  regioni  risicole   ed  irrigue,  non    aspiri   general- 
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mente  a  recarsi  lungi  dai  patrii  lari,  e  sia  privo  di  mezzi 
materiali  e  di  cognizioni  sufficienti  necessarie  sempre  a  chi 
vuole  intraprendere  lunghi  viaggi  per  trovarsi  un  posticino 
sotto  il  sole. 

È  ormai  fuor  di  dubbio  che  V  emigrazione  è  quasi  esclu- 
sivamente causata  dalla  tenuità  insopportabile  del  salario,  dal 
deprezzamento  a  cui,  in  alcune  ragioni,  è  caduta  la  mano 
d'  opera,  il  prodotto  della  quale  è  insufficiente  assolutamente 
al  sostentamento  del  Lavoratore. 

Dalle  statistiche  risulta  che  la  Toscana  è  la  regione  d'  I- 
talia  che  non  dà  contingente  alcuno  di  emigranti  e  ciò  di- 
pende dal  fatto  che  ivi  il  contadino  vive  meglio  che  altrove, 
pel  sistema  in  uso  della  mezzadria  — •  e  che  si  è  constatata 
la  maggior  emigrazione  da  certe  provincie  o  Regioni  mon- 
tuose e  piane,  quali  il  Comasco,  la  provincia  di  Sondrio,  il 
mantovano,  ove  per  deficienza  di  produzione  agrarie,  o  per 
tenuità  del  salario,  il  contadino  non  può  vivere. 

Nella  elaborata  e  veritiera  relazione  recentemente  presen- 
tata al  Consiglio  Provinciale  di  Mantova  da  una  Comissione 
stata  incaricata  di  esaminare  le  condizioni  di  quei  contadini, 
afflitti  dalla  pellagra,  e  di  proporre  dei  provvedimenti,  si 
dichiara  pubblicamente  che  V  emigrazione  e  la  pellagra  sono 
conseguenze  dello  stento  che  soffrono  più  di  20,000  famiglie 
di  contadini  ;  i  quali,  dopo  aver  lavorato  dal  sorgere  al  cadere 
del  sole,  si  debbono  cibare  di  grano  turco  fermentato,  che  li 
manda  a  morire  in  gran  numero  all'ospedale  dei  pazzi. 

Dal  canto  nostro  pure  riteniamo  fermamente  che,  come 
della  pellagra,  così  le  cause  dell' emigrazione,  si  riducono,  in 
fondo  in  fondo,  ad  una  sola:  La  miseria.  — •  Chi  sta  bene 
non  si  muove,  dice  un  vecchio  adagio  e  nessuno  lascia  la  sua 
patria,  il  suo  luogo  natio,  la  sua  famiglia  ed  i  piaceri  che  in 
essn  trova,  se  non  spinto  da  forza  prepotente,  ineluttabile,  che 
cambia  questi  piaceri  in  dolori ,  e  rende  odioso  ciò  che 
dovrebbe  essere  invece  fonte  di  gioia. 
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Affine  di  dare  al  lettore  qualche  idea  della  miserevole  con- 
dizione a  cui  trovansi  ridotti  i  contadini  del  basso  Pavese  ed 
in  generale  quelli  che  abitano  le  zone  irrigue  della  vallata 
del  Po,  ove  vige  specialmente  il  sistema  del  grande  affitto  in 
denaro,  riporteremo  qualche  nostra  osservazione  ed  impres- 
sione, non  tralasciando  di  aggiungere  sommariamente  ciò  che 
già  scrissero  in  merito  valenti  economisti. 

Alcuni  anni  or  sono  ci  trovavamo  a  Genova,  ove  fecimo 
l'incontro  di  una  compagnia  di  emigranti  coltivatori  manto- 
vani, in  procinto  di  imbarcarsi  per  l'America.  Un  signore,  che 
ritenemmo  per  un  Ufficiale  di  Questura,  si  fece  incontro,  chie- 
dendo loro  se  mai  qualche  speculatore  li  avesse  con  lusinghe 
e  promesse  di  lauti  guadagni,  indotti  ad  emigrare.  «Oh  caro 
signore,  li  sentimmo  rispondere  quasi  in  coro,  siamo  forzati 
nostro  malgrado  a  partire;  nei  nostri  paesi  non  si  può  più 
vivere,  tanto  è  scarso  il  lavoro,  e  tenue  la  mercede.  » 

Come  noi  ,  cosi  qualcuno  dei  nostri  pochi  lettori  avrà 
talora  osservato  entrare,  in  una  botteguccia  da  pizzicagnolo 
nei  nostri  siti  risicoli,  dei  paesani,  domandando  del  lardo  ran- 
cido in  luogo  del  sano.  E  volete  lettori  sapere  il  perchè  il 
paesano  preferisce,  al  buono,  il  rancioso;  per  tre  ragioni,  per- 
chè il  rancido  costa  meno,  condisce  più  del  sano  e  non  attira 
sul  di  lui  conto  osservazioni  da  parte  del  padrone. 

Altri  fatterelli.  —  Il  fittabile,  che,  in  fin  dei  conti,  nella 
sua  qualità  di  uomo  facoltoso  e  di  Sindaco  del  luogo,  è  il  re 
assoluto  del  paese,  ha  decretato  di  cambiar  bifolco.  Gli  si  è 
già  presentato  un  bel  giovinotto,  robusto  ed  operoso  con 
buone  informazioni  e  quel  che  più  monta,  galantuomo;  lo  si 
accetterebbe  quindi  volontieri,  se  non  avesse  troppi  figli.  Così 
chi  ha  tenera  e  numerosa  prole,  si  trova  in  peggiori  condi- 
zioni per  l'ottenimento  di  lavoro,  di  chi  è  senza. 

É  a  tutti  noto  con  quanta  premura  un  fittabile  cura  e  fa 
curare  le  proprie  bestie  nel  caso  di  malattia,  risparmiando  ad 
esse  le  fatiche.  Quante  volte  avrai  sentito,  o  lettore,  a  questo 
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riguardo,  la  frase  «Bifolco,  tralascia  di  lavorare,  perchè  i  buoi 
potrebbero  soffrire  quest'aria  cruda.  » 

E  noi,  sgraziatamente,  non  vedemmo  quasi  mai  prendersi  tanta 
premura  perla  salute  del  povero  colono,  che  in  fin  dei  conti 
non  è  altro  che  un  simile  del  fittabile. 

Pieno  di  verità  è  il  racconto  che  udimmo  un  giorno  da 
un  ciabattino  Bronese,  il  quale  si  era  recato  nel  pavese  irriguo 
per  farvi  acquisto  di  cocomeri  e  poponi  (inguri  e  melon.)  Si 
imbattè  colà  in  una  comitiva  di  paesani,  che,  dopo  un  faticoso 
lavoro  di  sterro,  stanchi  e  sfiniti  stavano  sdraiati,  cibandosi 
di  minestra  di  riso  stracotta,  mista  con  fagiuoli  di  pessima 
qualità,  e  dissetandosi  con  acqua  cattiva  di  roggia. 

«  Ma  ditemi  un  po'  la  mia  cara  gente,  cosa  vi  dà  il  padrone 
persi  faticoso  lavoro  ?  — «  Centesimi  quaranta  al  giorno  ed  il  vitto, 
risposero.  «  Di  questa  qualità  ?  Soggiunge  il  ciabattino  Bronese.  » 
«  Si,  »-«  Allora  si  sta  meglio  in  gattabuia,  ove  si  ha  minestra 
meno  cattiva,  pane  di  frumento  discreto  e  sopra  settimana 
anche  qualche  bicchier  di  vino.  » 

A  tanto  siamo  giunti,  o  lettore,  che  la  vita  del  Colono  è 
materialmente  peggiore  di  quella  che  si  passa  nelle  Galere- 
Ed  è  egli  giusto  che  chi  si  rese  immeritevole,  per  colpe  com- 
messe, di  vivere  nel  consorzio  sociale,  debba  stare  fisicamente 
meglio  di  colui  che  vive  onoratamente  col  sudore  della  fronte, 
a  seconda  del  precetto  di  Dio  ? 

E  noi  non  siamo  i  primi  che  constatiamo  e  deploriamo  la 
estrema  povertà  dei  contadini  della  valle  del  Po. 

Neil'  ultima  dotta  relazione  compilata  dalla  Giunta  Governa- 
tiva, sulle  condizioni  della  Sicilia  (Relatore  Bonfadini),  nella 
parte  I.,  che  porta  il  titolo  —  Condizioni  Sociali  ed  Econo- 
miche «  si  legge  »  Che  la  Commissione  constatò  essere  evi- 
dente il  progresso  che  la  Sicilia  manifestò  in  ogni  ramo  di 
pubblica  prosperità  e  che  il  contadino  delle  risaie  Lombarde, 
vive  forse  peggio  del  contadino  Siciliano. 
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L'illustre  Sidney  Sonnino,  che  profondamente  studiò  le 
condizioni  delle  popolazioni  agricole  della  Sicilia,  positivamente 
ammette  che  la  condizione  del  contadino  Siciliano,  è  meno 
triste  di  quella  dell'Ilota,  del  paesano  della  bassa  pianura  del 
Po.  —  Il  villano,  dice  Sonnino,  in  Sicilia  mangia,  pane  di 
farina  di  grano,  e  salvo  i  casi  di  miseria,  si  nutre  a  sufficienza, 
mentre  il  contadino  lombardo,  mangia  quasi  eslusivameute 
grano  turco  e  soffre  di  fame  fisiologica,  anche  quando  abbia 
il  corpo  pieno.  In  Sicilia  difatti  non  esiste  quella  terribile 
malattia,  la  Pellagra,  che  miete  tante  vittime  nelle  ricche 
contrade  lombarde. 

Illustri  uomini  di  scienza,  come  Lombroso,  Tornasi  ed  altri, 
hanno  già  messo  a  nudo,  le  cause  che  mantengono  questo 
orribile  morbo,  che  è  la  pellagra,  nelle  nostre  campagne. 

Quest'ultimo  distintissimo  professore,  dopo  averci  narrato 
in  una  sua  lettera  recentemente  pubblicata  nel  Piccolo  di 
Napoli,  di  quali  elementi  si  compone  il  cibo  di  cui  si  nutre 
il  contadino  delle  nostre  basse  terre,  ecco  come  si  esprime: 

«  Andate  ora  a  negare  V  effetto  della  nutrizione  :  essa  e  la 
«  causa  vera  della  pellagra  e  della  degradazione  della  razza 
«  umana,  cagionata  specialmente  dal  miasma  palustre. 

«  Io  raccontava  questi  fatti  ad  un  Americano  del  Sud  che 
«  era  vissuto  in  piena  schiavitù.  Ebbene,  mi  diceva:  ma  i 
«  nostri  schiavi  rimpetto  a  questi ,  sono  alimentati  come 
«  grandi  signori.  E  difatti  che  lavoro  giornaliero  otterremmo 
«  da  loro,  se  li  alimentassimo  come  il  contadino  lombardo  ? 
«  Vedete,  mi  soggiungeva,  non  si  tratta  ne  di  carità,  ne  di 
«  umanità  ;  si  tratta  di  tornaconto,  poiché  il  valore  reale  del 
«  lavoro  è  chiuso  tutto  quanto  nella  qualità  e  quantità  degli 
«  alimenti. 

«  Mi  ricordo  di  un  gran  signore  di  Vigevano,  che  fece 
«  pubblicare  sui  giornali,  voler  dare  un  premio  di  L.  500  a 
«  chi  trovasse  un  rimedio  contro  la  pellagra.  Altro  che  premio, 
«  sig.  Marchese,  gli  risposi;  fate  case  coloniche  a  dovere,  ali- 
«  mentate  come  si  deve,  chi  lavora,  e  la  pellagra  finirà  da  sé. 
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«  Udite  quest'  ultimo  fatto  che  è  terribile  e  mostruoso,  Nella 
«  mia  clinica  di  Pavia,  la  maggior  parte  si  componeva  di 
«  questi  poveri  contadini,  dove,  quanto  ad  alimentazione, 
«  erano  trattati  benissimo.  Io  li  curava  come  meglio  poteva, 
«  e  molti  di  essi  miglioravano  ogni  giorno  più,  ma  non  erano 
«  guariti.  Con  mia  sorpresa,  l' indomani  nel  passare  la  visita 
«  trovava  i  letti  vuoti. 

«  Ma  che  cosa  è  questo  ?  gridava  ;  ma  se  non  erano  gua- 
«  riti  !  Perchè  sono  andati  via  ?  E  finalmente  seppi  il  mistero. 

«  Il  fìttajuolo  dà  in  anticipazione  al  Colono,  riso  e  granone, 
«  ma  col  patto  che  debba  lavorar  sempre,  salvo  i  dì  festivi , 
«  altrimenti  deve  rifare  il  fìttajuolo  di  22  soldi  al  giorno, 
«  vuol  dire  più  di  quello  che  i  Coloni  hanno  a  giornata.  Era 
«quindi  naturale  che  l'infermo  lasciasse  la  clinica,  non 
«  appena  si  sentiva  meglio  ;  insomma  cercava  di  rimaner  lon- 
«  tano  dal  lavoro,  il  minor  numero  di  giorni  possibile. 

«  Codesto  è  straziante  davvero,  e  bisogna  dire  che  nell'Italia 
«  media  e  meridionale,  dove  domina  la  mezzeria,  queste  in- 
«  famie  non  si  verificano.  É  possibile  una  riforma  di  questo 
«  iniquo  sistema  ?  Quando,  come  vuole  il  De-Sanetis,  tutta 
«  questa  gente,  sia  divenuta  istruita,  seguiterà  a  sopportare 
«  questo  ludibrio  sulla  carne  umana  ? 

Ed  a  proposito  di  questa  funesta  malattia  diremo  che  l'anno 
scorso  ci  trovavamo  a  Milano,  nelle  vicinanze  dell'  Ospedale 
Maggiore  e  quale  non  fu  la  nostra  dolorosa  impressione,  ve- 
dendo entrare  in  esso  parecchi  veicoli  carichi  di  persone  di 
ogni  sesso  e  d'ogni  età  colpiti  tutti  da  una  sola  malattia;  la 
Pellagra.  Erano  in  numero  di  una  sessantina  circa,  tutte  di 
Magenta,  di  Seregno  e  di  altri  luoghi,  gialli  e  macilenti,  cui 
la  pelle  si  informava  dall'ossa  e  tutti  segnati  dall'impronta 
funesta  della  fame  e  delle  privazioni.  —  Un  periodico  milanese 
ne  fece  pur  cenno  con  queste  parole.  —  «  Venivano  dai  campi 
che  coi  loro  sudori,  colla  loro  vita  avevano  resi  fertili,  e  dove 
l'occhio  si  spazia  sulla  distesa  delle  bionde  messi,  che  si  pie- 
gano al  soffio  dei   venti;    venivano    dalle  pingue  risaie  e  dai 
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verdi  prati  che  fan  d'ozi  boato  e  di  vivande,  il  lombardo 
Sardanapalo,  ed  essi,  i  coltivatori,  sono  languenti  e  resi  stupidi 
dalla  fame.  » 

Le  ricchezze  che  per  loro  mezzo  produce  la  terra,  non 
guarentiscono  neppure  la  vita  ai  miseri  produttori,  che,  il 
cattivo  e  scarso  nutrimento,  prima  li  fa  ammalare  e  poi  im- 
pazzire. Ecco  cosa  si  nota  a  riguardo  di  questa  malattia,  e 
della  condizione  dei  coloni,  nella  retro  lodata  relazione  pre- 
sentata al  Consigio  Comunale  di  Mantova,  lavoro  che  fa  grande 
onore  al  senno  ed  al  patriottismo  dei  sei  commissari  che  lo  com- 
pilarono, e  che  noi  vorremmo  vedere,  a  migliaia  di  copie 
stampato  e  fra  le  mani  dei  membri  del  Parlamento,  e  delle 
persone  più  autorevoli  d'Italia,  affinchè  avessero  ad  occuparsi 
della  gravità  della    questione. 

Che  l'emigrazione  va  ogni  anno  crescendo,  e  centinaia  di 
famiglie  vendono  tutto  e  partono  pel  Brasile,  uomini,  donne, 
vecchi  e  bambini. 

Che  la  miseria  vi  è  estrema,  e  che  più  d'una  volta  turbe 
di  contadini  hanno,  nel  1878,  assediato  i  palazzi  comunali,  chie- 
dendo pane  o  lavoro,  e  non  ottenendo  che  pane. 

Che  le  spese  del  manicomio  provinciale,  che  nel  1869  superava- 
no appena  le  L.  51  mila,  sono,  negli  anni  successivi,  cresciute  gra- 
datamente fino  a  raggiungere,  nel  1877,  la  somma  di  L.  114,844, 
in  seguito  al  sempre  crescente  numero  di  pazzi,  nella  provincia 
affetti  da  pellagra,  malattia  che  infierisce  sempre  fra  i  conta- 
dini più  poveri  della  Lombardia  e  dei  Mantovano,  dov'è  la 
malattia  della  fame,  della  miseria,  e  del  lavoro  prolungato.  — 
Ed  è  ormai  accertato  che  il  lavoro  prolungato  sotto  la  sferza 
del  sole,  la  poca  nettezza  e  le  abitazioni  insalubri,  il  cattivo  cibo,  lo 
abuso  del  grano  turco,  massime  se  guasto  dall'umido  o  da 
aire  cagioni,  determinano  la  malattia. 

Studi  fatti  ripetutamente  in  diverse  regioni  d'Europa  fino 
dallo  scorso  secolo,  confermarono  che  l'intensità  della  malattia 
è  funzione  dell'  allargamento  della  coltura  del  grano  turco. 
Ventimila   pellagrosi  si  contavano  in  Lombardia  nel  1860  ed 
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ora  siamo  già  a  più  di  40000.  I  contadini  che  chiamansi 
disobbligati,  che  corrispondono  nel  Mantovano,  ai  nostri  Av- 
venticci,  formano  in  questo  territorio  20000  famiglie.  —  Gua- 
dagnano una  lira  o  L.  1  20  al  giorno,  quando  pure  trovano 
lavoro  e  quando  lo  trovano,  questo  viene  prolungato  per  10, 
1*2,  ed  anche  14  ore  al  giorno,  condizione  di  cose  che  la 
relazione  chiama  omicida. 

In  che  consiste  il  cibo  del  contadino?  Ecco:  Desso  cibasi 
quasi  esclusivamente  di  polenta,  qualche  volta,  alla  sera, 
aggiunge  cipolle,  o  formaggio  di  pessima  qualità. 

Una  volta  alla  settimana,  nella  stagione  di  lavoro,  riesce  a 
mangiare  pane  e  minestra,  ma  nell'inverno,  stagione  per  lui 
di  grandi  privazioni,  non  si  ciba  che  di  polenta  malcotta  e  di 
pessima  qualità,  riducendo  talora  i  tre  pasti  in  un  solo.  — 
E  questi  sono  fatti  e  non  ciarle.  —  Fin  dal  1854  anche  il 
Jacini  (1)  commiserava  la  povertà  dei  giornalieri  fìssi  della 
bassa  pianura  lombarda,  e  la  addittava  come  un  fatto  grave, 
degno  di  svegliare  tutta  la  sollecitudine  dei  buoni. 

Oltre  l' insufficienza  del  vitto  e  del  salario  contribuiscono 
a  peggiorare  le  condizioni  del  lavoratore  del  suolo,  l'insalu- 
brità e  lo  squallore  delle  abitazioni,  nelle  quali  vedesi  talora 
sorgere  l'acqua  dai  pavimenti,  e  filtrare  l'umidità  dai  muri 
d'ambito;  l'acqua  potabile  cattiva  in  generale,  e  l'aria  poco 
ossigenata  che  sono  costretti  respirare. 

Riassumendo  in  poche  parole  lo  stato  e  la  condizione  dei 
nostri  coloni,  diremo.  —  Felice  fra  essi  quegli  che  col  lavoro 
assiduo  dell'  annata  può  raggiungere  lo  scopo  di  mantenere 
se  e  la  propria  famiglia,  nutrendosi  sempre  con  pane  di  melica 
d'infima  qualità,  di  scialba  minestra  di  riso,  senza  che  alla 
fine  d'anno  riesca  a  contrarre  debito  di  sorta  verso  il  fittabile; 
e  ci  duole  il  dirlo  ma  pur  troppo  è  una  verità  dolorosa  che 
la  maggior  parte  dei  coloni  tengono  debiti  verso  il  loro  padrone; 


(1)  Vedi:  La  proprietà  fondiaria  e  le  popolazioni  Agricole  in  Lombar- 
dia —  pag.  224. 
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n  tanto  si  è  giunto,  di  mandare  cioè,  in  debito  il  più  miserabile 
dei  miserabili,  quel  povero  paria  della  Società,  che  è  il  colono 
del  latifondo  irriguo. 

Speriamo  con  queste  poche  notizie  di  essere  riusciti  a  dare 
un'idea  al  lettore  dello  stato  compassionevole  in  cui  vive  il 
lavoratore  del  suolo  nella  porzione  più  ricca  della  Provincia 
nostra.  Avremmo  voluto  avere  la  penna  brillante  di  Edmondo 
De-Amicis  per  fare  un  quadro  completo,  vero  ed  efficace,  ma 
la  provvidenza  non  ci  volle  letterati,  pazienza.  Dal  canto  nostro, 
mentre  constatiamo  con  dolore  queste  condizioni  miserevoli 
di  cose,  ed  il  fatto  singolare  che  nelle  vicinanze  della  ricca 
Pavia,  e  della  ricchissima  Milano,  vivono  forse  i  più  miseri 
lavoratori  dell'italico  suolo,  dirigiamo  una  parola  dal  cuore  al 
Governo  ed  ai  filantropi,  perchè  nell'interesse  agricolo,  sociale, 
ed  umanitario,  trovino  un  pronto  rimedio  a  tanta  deplorevole 
sventura. 

Le  condizioni  morali  dei  contadini  sono  quasi  giunti  allo 
stesso  livello  delle  materiali,  la  qualità  stessa  delle  coltivazioni 
tendendo  a  peggiorare  le  prime;  infatti  le  operazioni  che 
richiedono  il  prato  ed  il  riso,  sono  tutt'  affatto  meccaniche  e 
materiali,  epperò  il  conduttore  di  fondi  è  tratto  a  riconoscere 
nel  colono  una  macchina  soggetta  alla  di  lui  volontà,  anziché 
un  essere  intelligente,  faUo  a  simiglianza  sua.  Il  colono  del 
latifondo  irriguo,  viene  retribuito  in  ragione  della  forza  ma- 
teriale, non  già  in  rapporto  del  grado  d'intelligenza. 

La  insufficienza  del  cibo,  la  scarsità  della  mercede,  il  lavoro 
prolungato,  mentre  menomano  le  forze  fìsiche,  avviliscano  an- 
che il  morale  del  paesano,  rendendolo  inchinevole,  talora  per 
necessità  di  esistenza,  al  furto  campestre,  all'ipocrisia.  —  Per 
ottenere  l'appoggio,  la  protezione  del  padrone,  si  fa  servile 
all'  ultimo  grado;  servilismo  forzato,  pronto  sempre  ad  ingan- 
narlo, non  appena  gli  si  presenti  propizia  l'occasione.  —  Po- 
chissimi sanno  leggere  e  scrivere,  le  esigenze  della  vita  ma- 
teriale non  permettendo  oggi  ai  figli  dei  coloni  di  frequentare 
tutto  l'anno  la  scuola.   —  In  generale,  i  paesani  così   male 
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retribuiti,  non  hanno  alcuna  affezione  pel  loro  padrone,  e  non 
possono  averla,  epperciò  che,  con  grande  facilità  ed  indif- 
ferenza, passano  da  un  podere  ad  un  altro ,  ad  onta  dell'antico 
adagio,   «  tre  S.  Martini  fanno  un  incendio.  » 

Se  la  condizione  miserevole  di  queste  classi  agricole  infe- 
riori, è  precipua  cagione  di  immoralità,  è  altresì  causa  di  una 
piaga  gravissima  onde  vengono  colpite  le  famiglie  dei  contadini, 
piaga,  che  già  da  altri  avvertita,  reclama  pure  l'urgenza  di 
un  salutare  rimedio. 

Quando  1'  affittuario  stringe  il  patto  colonico,  non  si  obbliga 
punto  a  concorrere  al  mantenimento  dei  vecchi  della  famiglia, 
da  ciò  deriva  che  questi  infelici  vengono  dai  figli  loro  con- 
siderati quasi  persone  inutili,  estranee  e  come  membri  passivi 
della  famiglia.  Quel  sentimento  d'  amore  che  deve  costante- 
mente unire  al  padre  il  figlio,  viene  meno,  stante  la  miseria 
delle  condizioni  economiche  e  non  è  raro  il  caso  che  questi 
contadini,  vecchi  e  gloriosi  soldati  dell'  agricoltura,  tormentati 
a  cinquant'  anni  di  già  dagli  affanni  e  dagli  acciacchi,  finiscono 
miseramente  i  loro  giorni,  a  quest'  ancor    buona  età. 

É  debito  di  una  morale  e  colta  Società  pensare  a  sradicare 
anche  questa  piaga,  raccogliendo,  cioè,  in  istabilimenti  appo- 
siti di  ritiro,  questi  veterani  della  patria  agricoltura,  tanto 
benemeriti,  a  cui  non  può  provvedere,  né  la  carità  figliale , 
né  il  debole  sussidio  delle  locali  congregazioni  di  Carità. 

Questi  stabilimenti  appositi  di  ritiro ,  a  vantaggio  dei 
coloni  della  nostra  Provincia,  potrebbero  venire  eretti,  secondo 
noi,  l'  uno,  sulla  sinistra  del  Po,  a  sollievo  dei  poveri  ed  in- 
fermicci dei  circondari  di  Pavia  e  Lomellina,  1'  altro  al  di  là 
del  detto  fiume,  a  servizio  dei  coloni  degli  altri  due  circondari. 

A  ciascun  stabilimento,  o  luogo  di  ritiro,  dovrebbe  andare 
unito  un  latifondo,  da  coltivarsi  per  opera  dei  vecchi  rinchiusi, 
i  quali  sarebbero  certo  felici  di  potersi  guadagnare  il  pane, 
come  sempre  fecero  per  l' addietro,  continuando  i  lavori 
prediletti  di  agricoltura,  sì  da  essere  quasi  di  nessun  aggravio 
a  quella  Società  che  così  nobilmente  ha  pensato  a  raccoglierli. 
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La  nostra  Provinciale  Rappresentanza  dovrebbe  studiare  la 
questione  e  risolverla,  porgendo  così,  prima  delle  altre  con- 
sorelle, l'esempio  fecondo,  col  dar  vita  ad  una  nuova  istituzione 
di  beneficenza  nelle  campagne,  a  complemento  delle  molte 
che  già  esistano  nelle  Città;  beneficenza,  accoppiata  al  lavoro, 
che  verrebbe,  non  solo  largamente  aiutata  dalle  pubbliche 
spontanee  elargizioni,  ma  salutata  ancora  da  tutti  i  buoni, 
come  un  singolarissimo  beneficio,  e  quale  un  primo  passo 
diretto  al  miglioramento  morale  e  materiale  delle  infime  classi 
agricole. 

§  10.  —  Vediamo  ora  le  condizioni  del  Colono  che  abita  la 
grande  zona  a  destra  del  Po. 

I  Coloni  in  questa  si  ponno  distinguere  in  tre  classi. 
Quella  dei  salariati  o  degli  obbligati,  a  cui  appartengono 

quei  contadini  che  si  accordano  pel  disimpegno  dei  lavori 
agricoli,  mediante  un'annua  retribuzione  fissa  in  denaro  e 
corrisponsione  di  derrate  alimentari  e  diritto  di  zappa. 

Quella  degli  avventizi  o  da  piazza,  che  comprende  quei 
lavoratori  che  percevono  una  giornaliera  mercede  ed  è  questa 
la  classe  più  numerosa  dei  contadini,  massime  nelle  regioni 
viticole. 

La  classe,  infine,  dei  massari  o  mezzadri,  a  cui  apparten- 
gono quei  Coloni  che  dividono,  col  proprietario  del  fondo  che 
coltivano,  i  prodotti  in  parte  aliquota. 

La  gerarchia  degli  obbligati,  non  è  qui  sì  numerosa  come 
quella  che  abbiamo  visto  esistere  nei  siti  irrigui.  Fanno  parte 
di  essa  :  il  fattore,  il  camparo,  il  bifolco,  il  sotto-bifolco,  i 
cosidetti  giornalieri  fìssi. 

II  fattore  veramente  non  entrerebbe  a  far  parte  della  classe 
del  contadino,  lavoratore  del  suolo,  perchè  ordinariamente 
non  lavora  materialmente  la  terra,  ma  l' abbiamo  pur  esso 
qui  compreso,  per  la  sua  qualità  di  salariato. 

Il  fattore  od  agente  del  fondo  asciutto  un  po'  esteso,  è 
incaricato  di  sopraintendere  alla  amministrazione  dei  beni  a 
lui  affidati,  tenendosi  in  diretta  corrispondenza  col  proprietario 
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di  essi,  che  abita  per  lo  più  la  città.  E  quindi,  questo  agente, 
persona  rivestita,  come  retro  si  disse,  di  molta  maggior  au- 
torità e  responsabilità  del  fattore  che  abbiamo  incontrato  nella 
pianura  irrigua,  che  lavora  sotto  la  immediata  direzione  del 
fittabile. 

Il  fattore  del  fondo  asciutto,  è  1'  alter-ego  del  proprietario 
e  si  distingue  affatto  dal  ceto  dei  contadini  e  per  educazioni 
e  per  modo  di  vestirsi.  Desso  riceve  ordinariamente  un  salario 
doppio  o  triplo,  circa,  di  un  camparo.  —  La  sua  influenza 
morale  sul  contadino  è  grande,  appunto  in  dipendenza  dell'au- 
torità quasi  padronale  da  lui  esercitata. 

Dopo  il  fattore,  il  camparo  occupa  il  gradino  più  elevato 
della  scala  gerarchica,  ed  è  l'occhio  del  proprietario  sui  fondi. 
—  Occupando  una  carica  di  fiducia,  viene  retribuito  abba- 
stanza bene.  A  differenza  del  camparo  dei  fondi  irrigui,  che 
attende  specialmente  alla  distribuzione  dell'acqua  d'irrigazione, 
quello  del  fondo  asciutto,  sorveglia  i  lavoranti,  li  assume  al 
servizio  e  ne  dirige  l'opera,  e  specialmente  custodisce  i  raccolti 
in  campagna. 

Quando  si  volesse  proprio  tener  calcolo  di  tutto,  la  retribu- 
zione media  annua  di  un  camparo  è  di  L.  450,  oltre  qualche 
incerto  guadagno.  Quella  di  un  fattore  adunque  sarebbe  di 
L.  1000  a  L.  1200.  più  alloggio,  vino  e  legna  gratis.  —  Nei 
possessi  di  ristretta  estensione,  il  camparo  tiene  per  lo  più 
il  luogo   del  Fattore. 

Bifolchi  e  sotto  bifolchi  (cap  biolc  e  sott-biolc)  chiamansi 
gli  obbligati  che  hanno  cura  dei  buoi.  —  L'  annuo  salario  di 
un  esperto  bifolco,  che  spesso  disimpegna,  nelle  piccole  pro- 
prietà, nella  sua  qualità  di  capo-uomo,  anche  le  funzioni  di 
camparo,  si  eleva  in  certe  località  (Broni,  Stradella  ecc.) 
persino  a  L.  500,  più  pigione  e  legna  gratis,  in  media  però 
tutto  compreso,  non  gli  si  dà  di  più  di  L.  420. 

Vecchie  consuetudini  locali  che  regolano  i  rapporti  dei 
conduttori  e  dei  proprietari  di  fondi  coi  Coloni  (le  quali  però 
vanno    perdendo   ognora  più  della   loro   forza)   accordano   al 
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bifolco  ed  in  generale  agli  obbligati,  una  mercede  annua  che 
si  compone  di  un  salario  e  di  una  quantità  di  generi  alimentari 
detta  dispensa.  — ■  Un  capo-bifolco  riceve  per  lo  più,  secondo 
le  vigenti  consuetudini  da  L.  30  a  L.  100  in  danaro,  a  titolo 
di  salario  —  sacchi  otto  di  melica  (Ettolitri  9,00),  un  sacco 
di  frumento,  trecento  fascine,  pigione  gratis,  quattro  Ettolitri 
di  vinello,  una  brentina  di  vino  nostrano  puro.  Ha  inoltre  il 
diritto  di  spigoleggio,  i  bozzoli  a  metà  e  riceve  qualche  incerto 
guadagno,  all'  epoca  dei  raccolti.  —  Altri  proprietari  corri- 
spondono ad  un  bifolco  L.  80  o  100  di  salario,  cinque 
sacchi  di  melica,  più  il  cosi  detto  diritto  di  zappa  da  cui 
ponno  ritrarre  altri  tre  o  quattro  sacchi.  —  Legna  ,  vino , 
pigione  gratis  e  prodotto  bozzoli  a  metà. 

Al  sotto-bifolco  si  usa  dare,  a  seconda  dell'  età  e  dell'abilità, 
una  parte  aliquota  di  tale  annua  corrisponsione,  vale  a  dire 
%,  metà  di  essa,  o  come  comunemente  dicesi,  due  terzi, 
metà  dispensa. 

Cessata  quasi  affatto  la  consuetudine  antica  di  dare  il  vitto 
ai  contadini  ed  agli  obbligati,  pare  voglia  ora  estendersi,  mas- 
sime nelle  località  esclusivamente  viticole,  1'  usanza  di  corri- 
spondere agli  stessi  salariati  un'annua  mercede  in  danaro, 
che  varia  fra  i  limiti  da  L.  400  a  L.  500,  oltre  pigione,  legna 
e  vino  gratis,  levandosi  così  il  diritto  cosidetto  di  zapperia  e 
la  dispensa,  o  corrisponsione  di  derrate  alimentari. 

I  giornalieri  obbligati,  che  sono  quei  contadini  assunti  al 
servizio  per  la  durata  di  un  anno,  hanno  una  retribuzione  in 
danaro,  di  L.  550,  che  raggiunge  persino  L.  450,  nei  siti  ove  è 
mtensa  la  cultura  della  vite.  Dessi  non  sono  altro  che  i 
contadini  fìssi  dell'agro  irriguo  ed  ordinariamente  godono 
maggior  fiducia  del  giornaliero  avventizio  o  da  piazza, 
essendo  la  posizione  loro  meno  incerta. 

Gli  avventizii  o  da  piazza  infine,  guadagnano  in  media  una 
somma  annua,  che  varia  fra  i  limiti  di  L.  500  a  420,  a  se- 
conda delle  annate,  delle  località  e  dell'abilità  loro,  oltre  al 
ricevere   dal  conduttore,   quando  lavorano,    vinello,  ed    una 
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quantità  di  fascine,  corrispondente  al  numero  delle  giornate 
fatte  nell'allestimento  delle  viti.  —  Si  può  inoltre  calcolare 
che  il  guadagno  della  moglie  e  di  un  ragazzo,  dell'età  di  12 
a  1G  anni,  si  elevi  insieme  a  oltre  L.  400  circa,  sicché  il 
guadagno  di  una  famigliola  composta  di  tre  o  quattro  indivi- 
dui, ascenderebbe,  tutto  compreso,  a  L.  000  circa. 

È  degno  di  nota  il  fatto,  che  da  qualche  anno  a  questa 
parte,  il  paesano  preferisce  non  obbligarsi,  massime  nei  siti 
viticoli,  ove  non  fa  difetto  il  lavoro,  amando  meglio,  certo 
per  viste  di  sua  convenienza,  appartenere  alla  categoria  de- 
gli avventicci  e  da  piazza.  Ma  questa  tendenza,  a  non  obbligarsi 
dipende  secondo  noi  da  ciò,  che  alcuni  avventizi  per  guadagni 
o  risparmi  fatti  in  questi  ultimi  anni,  riuscirono  a  prendere 
in  affìtto  od  anche  fare  acquisto  di  qualche  microscopico 
campo  o  vigna  da  cui  sanno  ritrarre  rendite  vistose.  —  Se 
dessi  si  mettessero  al  servizio  obbligatorio,  si  troverebbero 
nell'impossibilità  di  godere  di  questi  vantaggi;  liberi  invece, 
piuttosto  che  accettare  una  meschina  giornata,  vanno  a 
lavorare  i  loro  fondi  o  quelli  che  poterono  avere  in  affìtto 
od  a  mezzadria. 

Il  contadino  dell'  agro  asciutto  pavese,  si  nutre  ordinaria- 
mente di  pane  di  frumento,  di  buona  polenta,  di  discreta 
minestra  di  riso,  o  di  pasta,  spesso  condita  con  del  buon 
lardo,  e  beve  vino  tutta  l'annata.  —  L'  aria  meglio  ossigenata 
che  respira  ed  il  nutrimento  migliore,  gli  infondano  forza  ed 
energia  nel  lavoro,  sicché  1'  agricoltura  stessa  ne  risente  in- 
direttamente benefìci  non  lievi. 

In  complesso  adunque  le  condizioni  materiali  ed  anche 
morali  (sì  strettamente  legate  alle  prime)  dei  coloni  dell'agro 
asciutto,  non  sono  così  misere,  come  abbiamo  visto  essere 
quelle  del  contadino  da  piazza  del  pavese  irriguo,  e  di  altri 
luoghi. 

In  certe  località  esclusivamente  viticole  del  Vogherese  e 
del  Bobbiese,  possiamo  anzi  dire  che  il  contadino  stia  anche 
oggidì  abbastanza  bene. 
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La  condizione  dei  Massari  i  quali  spesso  si  incontrano  nel 
Bobbiese  ed  anche  nell'  alto  Vogherese,  è  presso  che  uguale 
a  quella  del  contadino  avventizio  della  zona  asciutta.  —  Con- 
tribuiscono naturalmente  a  renderla  più  o  meno  buona,  i  patti 
speciali  del  contratto,  la  maggior  o  minore  feracità  del  suolo 
il  maggior  o  minor  interessamento  o  desiderio  di  lucro  del 
proprietario. 

Abbenchè  poi  il  contratto  di  Mezzadria  abbia  ordinariamente 
la  durata  di  un  anno,  tuttavia  avviene  spesso  che  molti  mas- 
sari stieno  per  parecchi  anni  continui  sul  fondo  medesimo 
dell'  istesso  padrone ,  epperó  la  loro  posizione  in  apparenza 
precaria,  in  realtà  è  anche  abbastanza  stabile.  Se  contraggono  debiti 
verso  il  padrone,  vengono  in  seguito  cancellati  coi  maggiori 
proventi  delle  annate  di  abbondanza.  È  da  notarsi  però  il 
fatto,  che  talora  il  massaro  contrae  debito  verso  il  proprietario 
del  fondo,  allo  scopo,  non  solo  di  ridurre  il  socio  a  migliori 
patti,  ma  eziandio  affine  di  determinarlo  a  lasciare  il  debitore 
sullo  stabile  finché  non  li  abbia  soddisfatti. 


Fìne  del  2°  Capitolo 


Ing.  P.  SAGLIO 
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Capitolo  III. 
/  contratti  agricoli  nel  Pavese  e  loro  esame 


Non  v'ha  dubbio  alcuno  che  la  l'orma  generale 
del  contratto  agricolo,  dipende  in  gran  parte  dalle 
condizioni  speciali  della  coltura  d'  ogni  regione. 

Sidney  Donnino 


§6.  —  I  contratti  agricoli  sono  gli  atti  che  stabiliscono  i 
rapporti  fra  i  proprietari  dei  fondi  ed  i  conduttori  o  fittabili, 
e  noi,  onde  fare  conoscere  al  lettore,  l'organismo  agricolo- 
sociale  della  Provincia  nostra,  faremo  qui  una  succinta  rivi- 
sta di  quelli  più  in  voga,  chiudendo  il  nostro  capitolo  con 
un  rapido  esame  degli  stessi. 

Abbiamo  visto  come  la  Provincia  pavese,  presenti  una 
vasta  zona  piana,  irrigua,  un'altra  minore,  asciutta  ed  una 
porzione  meridionale  a  colline  ed  a  montagne. 

Era  naturale  che,  a  tanta  varietà  di  fìsonomia  agricola 
avesse  a  corrispondere  altrettanta  varietà  di  prodotti  e  dì 
forme  di  contratti  agricoli. 

Infatti  nella  Provincia  nostra,  troviamo  in  uso  tutte  le  mol- 
teplici forme  di  contratti.  Il  grande  affìtto,  nella  zona  irrigua 
a  sinistra  del  Po,  il  piccolo  affìtto  nelle  parte  piana  asciutta, 
a  destra  del  fiume  stesso  ;  la  condotta  economica,  o  locazione 
diretta  per  parte  del  proprietario,  alla  collina,  e  nel  Bobbiese, 
in  voga  il  contratto  di  mezzadria. 

Parliamo  separatamente  e  sommariamente  di  questi  difffe- 
renti  contratti. 
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Alcuni  vogliono  che,  come  l'indole  della  coltivazione,  ri- 
chieda il  latifondo,  nei  due  Circondari  irrigui,  così  la  natura  di 
essa,  renda  quivi  indispensabile  i  grandi  affìtti  in  danaro.  Altri 
però,  e  non  senza  ragione,  ritiene  che  il  sistema  invalso  del 
grande  affìtto  sia  determinato  e  mantenuto  dalle  abitudini  dei 
proprietari  dei  fondi  e  dalle  consuetudini  locali ,  più  che 
d'altro. 

Noi  diremo,  che  il  latifondo,  la  natura  della  coltivazione, 
o  le  abitudini  dei  proprietari,  i  quali  rifuggono  dal  dimorare 
in  località  generalmente  poco  amene  e  poco  salubri,  favo- 
rirono grandemente  il  sistema  del  grande  affitto  in   danaro. 

Nel  tempo  stesso  ed  in  via  incidentale,  constateremo  due 
fatti  : 

a)  Che  nei  circondari  irrigui  di  Pavia  e  di  Lomellina,  su 
mille  intraprenditori  dell'  industria  terriera',  i  grandi  conduttori 
figurano  per  circa  due  terzi,  ed  i  mezzaiuoli  ed  i  proprietari 
conduttori  pel  rimanente  terzo,  nel  rapporto  di  uno  a  due. 

b)  Che  supposto  divisa  questa  vasta  zona  irrigata  in  cento 
poderi ,  sessanta  circa  hanno  l' ampiezza  variabile  da  Ettari 
\   a  70  e  quaranta  l'ampiezza  da  70  a  500  Ettari. 

I  proprietari  di  codesta  zona,  come  i  corpi  morali,  usano 
concedere  in  affìtto  le  loro  possessioni,  mediante  regolare 
contratto  locatizio ,  nel  quale ,  oltre  alle  condizioni  molte- 
plici ed  ai  patti ,  sotto  cui  viene  stipulato,  sono  indicati 
altresì ,  come  principali  ,  1'  ammontare  del  fìtto  annuo  in 
danaro,  l'entità  dell' appendizio,  la  durata  della  locazione, 
che  per  lo  più  è  compresa  fra  i  limiti  di  9  a  12  anni 
continui,  in  qualche  raro  caso  arrivando  persino  a  18  ed  a 
21  ;  la  garanzia  del  contratto,  consistente  per  lo  più  nell'an- 
ticipazione fatta  dal  fìttabile  di  un  canone  di  fìtto  annuo  nelle 
mani  del  proprietario,  nonché  la  specificazione  dei  migliora- 
menti da  eseguirsi  dal  conduttore,  per  lo  più  gratis  o  me- 
diante un  congruo  compenso  da  determinarsi  da  perito  scelto 
dal  locatore,  alla  scadenza  del  contratto  fìttalizio.  Infine  l'ob- 
blisro  al  fìttabile  di  ricevere  la  consegna  dei  beni  a  lui  locati. 


—  67  — 

Agli  anzidetti  patti  principali,  se  ne  aggiungono  altri  se- 
condari, che  ordinariamente  sono  inserti  anche  nei  contratti 
di  piccolo  affitto,  che  sono  li  seguenti. 

Che  il  fittabile  obbligasi  a  migliorare  e  non  deteriorare  il 
fondo,  a  tenere  sempre  su  di  questo  un  determinato  numero 
di  capi  di  bestiame,  a  fare  consumare  sul  fondo  tutto  quanto 
i  fieni  e  le  paglie  ed  il  concime  che  se  ne  ricava.  —  Si  sta- 
bilisce altresì  che  le  imposte  staranno  a  carico  del  locatore, 
benché  da  alcuni  anni  vadi  generalizzandosi  l'uso  di  accol- 
lare al  fìttabile  il  pagamento  delle  imposte  comunali,  diven- 
tate esorbitanti,  in  dipendenza  delle  molte  spese  che  aggra- 
vano i  comuni;  che  gli  scalvi  delle  piante  sono  di  spettanza 
del  fìttabile,  e  le  piante  stesse,  tanto  da  fuoco  che  da  opera, 
spettano  al  locatore.  (1) 

Ordinariamente  gli  affìttamene  di  fondi  si  trattano  in  via 
privata,  tuttavia  taluni  grossi  proprietari  ed  i  corpi  morali 
tutelati,  si  valgono  del  sistema  delle  aste  pubbliche.  Per 
questi  ultimi  anzi  il  sistema  di  pubblica  gara  è  imposto 
dalla  Legge. 

Un  illustre  economista,  ben  disse,  che  lo  spirito  dei  con- 
tratti d'  affìtto  è  riposto  in  ciò,  che  «  resti  impedito  al  con- 
duttore di  detrarre  alcuna  parte  del  capitale  del  proprietario, 
e  che  sia  lo  stesso  conduttore  costretto  anzi  ad  aggiungertene 
con  quei  miglioramenti  naturali  che  sono  la  conseguenza  di 
un  buon  sistema  di  agricoltura.  » 

E'  da  ciò  specialmente  che  venne  la  necessità  di  fare  un 
Rilievo,  o  meglio  un  Inventario  esatto  dello  stato  del  lati- 
fondo, tanto  in  principio,  come  alla  scadenza  della  locazione, 
onde,  mediante  conti  di  parallelo  istituiti  sui  miglioramenti 
e  deterioramenti  d'  ogni  sorta,  avvenuti  durante  V  affìtto,  po- 


ti) E'  tuttavia  invalsa  la  consuetudine  di  dividere  per  metà  o  per 
terzi  fra  conduttore  e  proprietario  la  legna  da  fuoco,  onde  indennizzar» 
il  primo  delle  spese  di  taglio  e  di  trasporlo  falle. 
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tere  constatare  in  ultimo,  se  le  condizioni  ed  i  patti  onerosi 
espressi  nell'  atto  di  affittanza  vennero  adempiuti. 

E'  ufficio  degli  Ingegneri  Civili  il  rilevare  questi  inventari, 
che  vengono  comunemente  chiamati  Consegne  e  Riconsegne, 
ed  ognuno  potrà  di  leggieri  immaginare,  come  debba  essere 
cosa  assai  importante  che  questi  lavori  vengano  fatti  con 
esattezza,  affinchè  non  ne  provvenga  danno  alcuno  nella  reda- 
zione del  bilancio  alle  parti  interessate,  per  le  quali  il  verdetto 
del  perito  è  per  lo  più  inappellabile. 

Vuoisi  però  notare,  a  riguardo  di  questi  bilanci,  che  avven- 
nero casi,  nei  quali  un  perito  abbia  giudicato  in  debito  un 
fìttabile,  ritenuto  in  credito  da  altro  non  meno  valente  perito, 
per  miglioramento  delle  condizioni  del  podere,  ma  ciò  è  ra- 
ramente dipendente  da  errori  incorsi  nell'  assumere  i  rilievi 
di  consegna,  ma  bensì  da  divergenze  di  opinioni  sul  modo 
di  considerare  dagli  Ingegneri  lo  stato  di  vegetazione  degli 
alberi,  ed  in  generale  sul  modo  di  valutare  il  debito  e  credito 
dei  conduttori,  per  defìcenza  di  dati  positivi  in  materia. 

Bisogna  tuttavia  dire  che  oggidì,  tanto  per  1'  esposizione  di 
nuovi  e  più  positivi  principii  da  adottarsi  nella  compilazione 
dei  bilanci,  quanto  per  l'esattezza  con  cui  dai  periti  vengono 
per  lo  più  assunti  gli  stati  di  consegna,  sono  scomparsi  in 
parte  le  discrepanze,  talvolta  rilevanti  che  si  manifestavano 
per  lo  passato,  sicché  puossi  dire  di  essere  riusciti  ad  otte- 
nere un  certo  grado  di  esattezza  anche  in  simili  lavori. 

E'  da  deplorarsi  tuttavia  che  nelle  Consegne  venga  data 
quasi  esclusiva  importanza  alle  piantagioni,  prodotto  secon- 
dario in  oggi  nelle  regioni  irrigue,  e  nessuna  importanza  a 
vece  al  grado  di  feracità  dei  singoli  apprezzamenti,  nel  quale 
sta  il  valore  intrinseco  della  proprietà. 

E'  da  deplorarsi  ancora  che  il  perito  arbitro  inappellabile 
nell'  operazione  del  tinaie  bilancio,  venga  scelto  sempre  dal 
locatore.  Ciò  non  è  ne  equo,  né  morale.  Trattandosi  infatti 
di  contratti  bilaterali,  in  cui  due  interessi  possono  trovarsi 
a  conflitto  fra  di  loro,  si  dovrebbero  scegliere  due  periti,  l'uno 
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delegato  dal  locatore,  l'altro  dal  conduttore,  oppure  un  solo 
scelto  d'  accordo  fra  le  parti,  per  decidere  dello  stato 
del  podere,  e  procedere  a  riconsegna  e  bilancio,  ma  di  ciò 
più  ampiamente  diremo  nel  capo  IV. 

Se  è  interesse  poi  del  proprietario  che  venga  redatta  con- 
segna esatta  del  podere,  è  anche  interesse  di  un  fit- 
tabile  di  buona  fede,  che  venga  esattamente  rilevato,  al  prin- 
cipio della  locazione,  lo  stato  di  ogni  cosa,  massime  dei 
caseggiati,  perchè  è  anche  a  seconda  dello  spirito  delle  Leggi, 
che  se  non  venne  fatto  questo  rilievo,  si  presume  che  il 
conduttore  abbia  ricevuto  gli  stabili  in  istato  di  riparazione 
locatizia  e  deve  perciò  restituirli  in  tale  condizione. 

L' istromento  di  locazione  e  lo  stato  consegnativo,  sono 
adunque  i  due  atti  indispensabili  che  regolano  tuttora  i  rap- 
porti fra  proprietari  e  fìttabili,  sono  le  due  basi,  su  cui  pog- 
giano il  grande  ed  il  piccolo  affìtto  dei  beni  rustici  principal- 
mente nei  due  circondari  irrigui  a  sinistra  del  Po. 

§  7.  —  Nei  circondari  a  destra  di  questo  fiume,  abbiamo  in 
uso  tutti  gli  anzidetti  contratti  agricoli,  constatandosi  nel 
Vogherese  il  predominio  dei  contratti  di  piccolo  affìtto  e  nei 
Bobbiese  la  prevalenza  del  contratto  di  mezzadria.  L'  Egregio 
sig.  avv.  cav.  Carlo  Giulietti  (1)  retrolodato,  anima  del  Comizio 
agrario  Vogherese,  tanto  benemerito  dell'  agricoltura  del  cir- 
condario, per  molti  e  pregevoli  scritti  che  si  leggono  nel 
Bollettino  del  Comizio  e  per  la  pubblicazione  di  un  buon 
dizionario  Ampel-eno-logico,  di  cui  si  aveva  invero  bisogno, 
in  un  suo  assennato  articolo,  intitolato  :  Le  professioni  e  le 
arti  agrarie  nel  Circondario  di  Voghera,  fa  notare,  che  nel 
Vogherese  l'affittanza  sta  alla  mezzadria,  come  2492  a  649. 


(1)  Al  cav.  Giulietti  venne  conferita  dal  Giurì  dell'Esposizione  Pavese  1877 
la  medaglia  d'oro,  stabilita  dall'onorevole  Camera  di  Commercio  ed 
arti  della  Provincia  di  Pavia.  Questa  medaglia  gli  fu  data  per  grande 
merito  negli  studi  ampelografici  e  per  V  attivissima  ed  intelligente 
opera  dal  medesimo  prestata  nell'allestimento  della  parte  ampelografica 
dell'Esposizione. 
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La  località  ove  prevale  maggiormente  l'affittanza,  é  la  zona 
piana  lungo  il  Po,  costituita  dai  quattro  Mandamenti  di  Vo- 
ghera, Casei  Gerola,  di  Casatisma  e  di  Barbianello. 

Nella  zona  mista  di  coltine  e  di  pianura,  formata  dai  ter- 
ritori di  Stradella,  Broni,  Santa  Giuletta  e  Casteggio,  predo- 
mina la  condotta  economica  dei  fondi  da  parte  del  pro- 
prietario stesso.  La  mezzadria  è  in  uso  nei  Mandamenti  di 
alta  collina,  quali  sono  Montubeccaria,  Soriasco,  Godiasco  e 
Montai to  Pavese. 

L'ampiezza  media  dei  poderi  affìttati,  varia  fra  li  20  e  li 
25  Ettari:  sonvi  bensì  delle  tenute  riunite,  come  quelle  di 
Vescovara,  e  di  Montesegale,  dei  Gambarana  ;  di  Albaredo  Ar- 
naboldi  e  di  Cigognola,  dell'  111.  Sig.  Commcnd.  Arnaboldi 
Gazzaniga  ;  di  Casatisma,  dei  D'  Adda,  e  molte  altre,  che  ol- 
trepassano li  200,  giungendo  persino  alli  quattrocento  Et- 
tari; ma  stante  la  costituzione  argillosa  del  terreno,  che  non 
permette  facilità  di  lavorazione,  e  stante  la  non  irrigabilità 
dei  detti  possessi,  questi  ricchi  proprietari  della  piana,  usano 
e  trovano  conveniente  affittare  le  loro  tenute,  divise  in  pic- 
coli appczzamenti,  la  cui  estensione  non  oltrepassa  quasi 
mai  gli  Ettari  quaranta.  — -  Epperciò  possiamo  dire  che  nel 
Circondario  di  Voghera,  esistono  grandi  Aziende,  ma  non 
già  la  grande  coltura. 

L'  appezzamento  dato  a  mezzadria  è  ordinariamente  di 
minore  ampiezza,  variando  fra  li  10  ed  i  20  Ettari. 

Il  contratto  di  piccolo  affitto,  viene  ad  un  dipresso  stretto 
sotto  gli  stessi  patti  generali  indicati  retro  pel  grande,  solo 
rhe  la  durata  del  contratto  fìttalizio,  è  ordinariamente  più 
breve,  di  sei  o  di  nove  anni  al  più,  spesso  scindibile  di  tre  in 
tre  anni,  mediante  preavviso.  —  La  consegna  del  fondo  non  è 
sempre  data  al  conduttore  e  la  garanzia  da  corrispondersi 
al  proprietario,  di  rado  consiste  nell'  anticipazione  di  un  ca- 
none di  fìtto,  ma  limitasi  al  più  a  mezzo  canone  ;  general- 
mente però  il  fìttabile,  ipoteca  i  propri  beni  a  favore  del 
locatore,  ed  in  mancanza    di    beni  stabili,  talora,  a    garanzia 
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del  fìtto,  obbligasi  mettere  i  prodotti  del  suolo,  in  un  ma- 
gazzeno sotto  sorveglianza  del  locatore. 

E  bene  però  notare,  che,  da  una  diecina  d'anni  in  poi,  va 
generalizzandosi  la  buona  pratica  di  dare  consegna  al  fìttabile; 
che,  la  detta  consegna,  a  cui  il  capitolato  d' affìtto  si  riferisce 
in  tutto,  forma  parte  del  bilancio  finale,  da  istituirsi  a  seguito 
della  riconsegna  e  che  questi  atti  importanti  vengono  per  lo 
più  redatti  da  un  Ingegnere  eletto  d'accordo  ed  il  cui  giudizio  è 
dichiarato  arbitra  mentale  ed  inappellabile  per  entrambe  le  parti. 

Nella  zona  a  collina  del  Vogherese  ed  in  quella  montuosa 
del  Bobbiese,  notasi  in  generale,  un  crescente  maggior  fra- 
zionamento della  proprietà  fondiaria  e  le  località  in  cui  si 
verifica  il  maximum  di  questo  spezzamento,  corrisponde  ai 
fertilissimi  territori  di  Broni  e  di  Montù  de'  Gabbi  (  Caneto  ) 
ove  T  ampiezza  media  della  proprietà  di  pocosupera  le  pert.  20 
(Ettari  1,50)  con  tendenza,  come  già  abbiamo  detto,  ad  un 
maggiore  frazionamento. 

Ci  risulta  infatti,  da  dati  positivi  assunti,  che  1'  estensione 
del  territorio  di  Broni,  è  di  pertiche  22,  000  circa  e  che  il 
numero  degli  articoli  del  ruolo  terreni  era  : 

Nel  1875  di  N.  1104  Nel  1876  di  N.  1178 

Nel  1874-75  »    1154  Nel  1877      »     1197 

Ancora  più  frazionata  è  la  proprietà  nel  territorio  esclusi- 
vamente viticolo  di  Montù  de' Gabbi  (Caneto),  della  super- 
ficie totale  di  pertiche  8000  circa.  Infatti,  da  dati  ufficiali 
assunti,  risulterebbe  che  qui  gli  articoli   ruolo  terreni,  erano 

Nel  1875  di  N.  707  Nel  1876  di  N.  724 

Nel  1874      »>      715  Nei  1877       »      729 

Nel  1875      »      720 

per  cui  qui  la  proprietà  avrebbe  un  estensione  media  di 
pertiche  il  (are  72). 

In  queste  località  è  uso  dei  proprietari  di  condurre  diret- 
tamente i  proprii  beni,  da  cui  sanno  ricavare  redditi  cospicui 
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che  raggiungono  persino,  per  alcuni  vigneti  in  essere,  ben 
esposti  e  ben  condotti,  L.  250,  nette  per  pertica,  e  persino 
L.  500,  in  talune  annate  di  straordinaria  abbondanza  e  nelle 
quali  l'uva,  per  caso,  sia  ricercata. 

E  certo  che  queste  località  si  debbono  considerare,  come 
infatti  sono,  le  più  fertili  della  provincia  nostra.  L'  estimo  da 
cui  sono  aggravate  queste  terre,  è  di  scudi  10  in  media  per 
pertica  (Broni  e  Stradella)  è  di  scudi  8.  (Caneto). 

E  degno  infine  di  essere  notato,  come  la  proprietà  fondiaria 
in  queste  regioni  fertilissime,  vadi  frazionandosi  più  rapida- 
mente che  nel  resto  del  Vogherese  e  del  Bobbiese,  mentre  sa- 
rebbe un  fatto  che  sulla  sinistra  del  Po,  la  proprietà  fondiaria, 
va  al  contrario  accentrandosi  vieppiù  in  mano  dei  ricchi. 

§8.  —  Veniamo  ora  al  contratto  di  mezzadria. 

La  mezzeria  (  colonia  parziaria  )  è  un  contratto  antichissimo. 
Era  naturale  che  in  tempi  remoti,  in  cui,  per  insufficienza 
di  buona  viabilità,  il  commercio  era  quasi  sconosciuto  ed  il 
danaro  scarsissimo,  il  proprietario  di  terre  avesse  a  ricevere 
dal  conduttore,  non  danaro,  ma  una  parte  aliquota  dei  pro- 
dotti agricoli. 

Iacini  dice  giustamente  (1)  che  il  sistema  della  mezzeria 
è  caratteristico  dei  popoli  latini,  esso  è  una  delle  più  profonde 
espressioni  del  loro  genio  speciale  e  prosegue  •  La  sua  origine 
risale  all'infanzia  dell'agricoltura,  e  con  più  o  meno  modi- 
ficazioni fu  conservata  attraverso  i  secoli  in  tutta  Italia,  nella 
Francia  meridionale,  dalla  Loira  al  Mediterraneo  ed  alla  Pe- 
nisola Iberica  ;  è  un  fenomeno  interessante,  non  solo  per 
1'  economia  politica,  ma  anche  per  la  storia  civile  delle  Nazioni 
Europee.  » 

Questo  sistema  infatti  noi  lo  troviamo  usato  in  tutte  le 
parti  d'  Italia.  Nelle  Provincie  di  Sondrio,  e  di  Como,  ed  in 
voga  specialmente   in   quella  di  Bergamo.   La   Toscana   è  la 
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culla  della  mezzadria  ed  ivi  ha  fatto,  e  fa  tuttavia  buona 
prova.  Questa  regione  anzi  deve  la  sua  floridezza  agricola  in 
molta  parte  alla  introduzione  di  questo  contratto,  ben  diretto 
da  agiati  e  colti  proprietari  e  mantenuto  inalterato  dalla  forza 
della  consuetudine.  La  mezzadria  Toscana  è  tipica,  ed  è  me- 
ritevole di  venire  introdotta  tal  quale  in  quei  luoghi,  nei  quali 
esistono  le  condizioni  volute  per  la  sua  applicazione,  e  queste 
condizioni  si  ponno  ritenere  tre,  cioè  : 

Agricoltura  asciutta,  proprietà  frazionata,  varietà  e  predo- 
minio dei  prodotti  cosidetti  del  soprasuolo,  che  importano 
grande  spesa  di  coltivazione. 

Epperò  questo  contratto  potrebbe  venire  introdotto  con  van- 
taggio, a  vece  del  piccolo  affìtto  in  danaro  od  in  generi,  nelle 
località  coltivo-vitate  del  Vogherese.  Trovasi  pure  desso  in  uso 
nella  Sicilia,  frammisto  ai  contratti  di  terratico  e  di  metateria, 
la  quale,  in  fin  dei  conti,  non  è  altro  che  una  forma  di  mezzadria. 

E  degne  di  nota  sono  nell'  Isola,  la  mezzadria  presso  le 
Petralie,  che  si  assomiglia  al  tipo  Toscano,  e  quella  del 
Messinese,  che,  a  differenza  della  consuetudine  Toscana,  ac- 
colla al  mezzadro  il  pagamento  di  parte  dell'  imposta. 

I  contratti  di  mezzadria  usati,  come  si  disse,  principalmente 
nel  Bobbiese,  e  nell'  alta  collina  del  Vogherese,  vengono  talora 
stipulati  in  iscritto,  spesso  però  sono  verbali  ed  hanno  la 
durata  di  uno  o  di  tre  anni.  Ad  onta  della  breve  scadenza, 
si  trovano  mezzadri,  che  da  tempo  coltivano  lo  stesso  fondo, 
sotto  il  medesimo  proprietario.  E  qui  ci  piace  di  fare  notare 
che  uno  dei  caratteri  che  distinguono  il  contadino,  sia  mez- 
zaiuolo, sia  soggetto  ad  altri  contratti  agricoli,  della  regione 
asciutta,  a  destra  del  Po,  dal  contadino  della  sinistra  irrigua, 
è,  che,  a  differenza  di  quest'ultimo,  raramente  il  primo  si 
decide  a  cambiare  fondo  e  padrone,  ciò  che  significherebbe 
come  il  mezzaiolo  trovasi  in  condizioni  economiche  relativamente 
migliori  di  quelle  in  cui  versa  il  paesano  del  pavese  irriguo, 
il  quale  cambia  spesso  residenza  nella  fiducia  di  trovare,  sotto 
altri,  patti  meno  onerosi,  ossia  meno  insopportabili. 
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I  dettagli  del  contratto  di  mezzadria  variano  nella  nostra 
Provincia,  a  seconda  della  qualità  delle  coltivazioni  e  della 
diversa  feracità  dei  luoghi. 

Nei  fondi  in  cui  prevale  il  vigneto,  come  sono  quelli  ge- 
neralmente di  collina,  la  consuetudine  locale,  è  di  dividere 
per  giusta  metà  lutti  i  prodotti  del  suolo,  cioè  frumento, 
melica,  fave  ecc.  e  l'uva,  per  terzi,  di  cui  due  vengono  riti- 
rati dal  proprietario  e  V  altro,  dal  mezzadro.  Però  a  totale 
carica  del  primo,  stanno  ordinariamente  le  imposte  tutte,  come 
è  uso  generale  in  Toscana  e  nella  vasta  zona  lombarda,  sita 
ad  oriente  del  fiume  Adda. 

Talvolta  si  dà  al  mezzadro  altresì,  due  terzi  della  paleria 
a  sostegno  delle  viti,  a  vece  della  metà.  Il  mezzadro  dal  canto 
suo  paga  ordinariamente  il  fìtto  della  casetta  che  gode  ed  il 
cui  canone  annuo  varia  da  L.  50  a  L.  50,  a  seconda  del- 
l' ampiezza  e  della  condizione  di  essa.  Il  prodotto  bozzoli  è 
ripartito  per  giusta  metà  e  quasi  sempre  al  proprietario  è 
lasciata  la  scelta  e  l'acquisto  della  semente,  di  cui  il  mezzadro 
sconta  la  metà  importo,  a  raccolto  finito.  Il  letame  viene 
consumato  sul  fondo  e  tanto  le  perdite  che  i  guadagni  sul 
bestiame,  sono  ripartiti  in  giusta  metà. 

E  debito  accennare  che  il  massaro  lascia  al  padrone,  per 
lo  più,  il  godimento  della  poca  frutta  e  che  allevando  qualche 
capo  di  pollame,  obbligasi  generalmente  di  darne  qualcuno  a 
quest'ultimo,  a  titolo  di  appendizio.  Se  il  possesso  dato  a 
masserizio,  comprendesse  un'  estesa  superfìcie  disposta  a  prato 
stabile,  generalmente  per  questo  pagasi  dal  mezzadro  un 
congruo  fìtto  in  danaro. 

La  legna  da  fuoco  che  ricavasi  dalla  potatura  delle   viti    e 

dagli  scalvi  delle  piante,  gelsi,  olmi  ecc.,  spetta  per   metà  al 

mezzadro.  Il  bestiame  viene  acquistato  col  danaro  sociale,  ma 

spesso  è  di  esclusiva  proprietà  del  padronesche  riceve  in  questo 

caso  dal  mezzadro  un  modico  interesse  sul  capitale  speso. 

Nelle  masserie  poco  feraci  dell'  alta  collina  e  delle  regioni 
montuose,  ove  è  poco  diffusa  la  coltivazione  della  vite,  tanto 
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i  prodotti  del  suolo  che  quelli  del  soprasuolo  sono  divisi  per 
metà  fra  proprietario  e  mezzadro  e  per  metà  pure  vengono 
sopportate  le  spese  per  acquisto  legname  occorrente  allo  alle- 
stimento delle  viti.  Le  contribuzioni  sono  pagate  però  dai 
proprietario,  che,  talora,  fa  contribuire  in  parte  a  tale  paga- 
mento anche  il  mezzadro. 

Quando  si  stabilisce  che  tanto  1'  uva  che  il  grano,  sieno 
riparliti  per  terzi,  di  cui  du<>  al  padrone  ed  uno  al  massaro, 
in  questo  caso  vi  corrisponde  nel  contratto,  a  carico  del 
proprietario,  qualche  maggior  spesa  o  prestazione. 

Nelle  regioni  esclusivamente  viticole  e  feracissime,  come 
sono  quelle  di  Caneto  e  specialmente  per  alcuni  vigneti  del 
sig.  Conte  Don  Giacomo  Rota  Candiani,  abbiamo  notato  qual- 
che contratto  di  mezzadria,  per  cui  il  proprietario  ritira  la 
metà  dell'uva,  ed  il  mezzadro,  la  rimanente  metà,  più  la  poca 
legna  proveniente  dalla  potatura  delle  viti,  restando  però  a 
carico  di  quest'  ultimo,  il  pagamento  di  tutte  le  imposte, 
le  spese  di    paleria  e  di  allestimento  viti. 

Nella  mezzadria  la  resa  dei  conti,  viene  fatta  fra  i  soci 
all'  epoca  del  S.  Martino.  Se  il  massaro  risulta  in  debito,  il 
padrone  ne  tiene  nota,  onde  farglielo  pagare  nella  susseguente 
annata,  se  il  massaro  risulta  in  credilo  ,  caso  raro ,  allora 
generalmente  il  di  più  è  ritenuto  nelle  mani  del  pro- 
prietario o  per  acquisto  di  bestiame,  o  per  garanzia  degli 
eventuali  debiti  che  potesse  il  socio  contrarre  negli  anni  d 
scarsità. 

Al  termine  della  locazione  o  del  masserizio,  i  migliora- 
menti non  sono  valutati,  epperciò  che  il  mezzadro  ordina- 
riamente non  curasi  che  delle  colture  annuali. 

Pel  progressivo  incremento  dell'  industria  agricola  sarebbe 
bene  però  che  al  mezzadro  venisse  corrisposto  un  quid  pei 
fatti  miglioramenti ,  onde  animarlo  ad  intraprenderli. 

Nel  Bobbiese,  ove  la  mezzadria,  è  come  già  si  notò,  il 
contratto  dominante,  si  suole  ritirare  tutta  quanta  l'uva  dal 
proprietario,  il  quale  in  corrispettivo  paga  al  mezzadro    l'ini- 
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porto  di  centesimi  sessanta  per  ogni  miriagramma  di  merce; 
le  scorte  in  genere  sono  del  padrone,  che  divide  per  metà 
col  mezzadro  il  guadagno,  come  le  perdite  della  stalla. 

In  talune  altre  località  della  Provincia,  notasi  qualche  varia- 
zione nei  minuti  dettagli  di  questo  contratto,  non  avendo 
avuto  la  consuetudine  forza  sufficiente  da  generalizzarlo  ed  egua- 
gliarlo nella  forma  e  nelle  condizioni  ;  l'essenza  però  riposa  sui 
patti  surriferiti. 

Quasi  a  compimento  del  nostro  assunto,  diremo  ora  poche 
parole  su  due  contratti  che  regolano  due  vaste  proprietà, 
l' una  di  pianura  e  1'  altra  di  collina,  vogliamo  dire  il  lati- 
fondo di  Casatisma,  di  pertiche  800Ó  circa,  di  proprietà  D'Adda, 
e  quello  di  Cigognola,  viticolo,  meno  vasto,  proprio  del  signor 
Commendatore  Arnaboldi  Gazzaniga. 

Il  primo  latifondo  è  diviso  o  suddiviso  ora  in  tanti  appez- 
zamenti, la  cui  ampiezza  varia  da  Ettari  i  a  10,  concessi  ad 
affìtto  in  generi,  sotto  le  seguenti  generali  condizioni: 

Il  fittabile  all'  epoca  del  frumento  obbligasi  portare  nel 
magazzeno  del  locatore  la  quota  di  frumento  convenuta,  che 
è  di  circa  litri  25  per  caduna  pertica  milanese  (are  6,54). 

I  prodotti  uva  e  bozzoli,  sono  ripartiti  per  giusta  metà  fra 
conduttore  e  locatore ,  stando  a  carico  del  primo,  tutte  le 
spese  di  mano  d'opera  e  di  allestimento  viti. 

I  conduttori  pagano  un  canone  di  fìtto  per  la  casetta  che 
godono  e  contribuiscono,  benché  in  piccola  parte,  al  pagamento 
dell'  imposta  (cosidetta  carico  colonico).  La  melica ,  le  fave 
ecc.  vengono  ritirate  dagli  stessi  fìttabili,  al  cui  carico  sta 
anche  qualche  appendizio.  I  contratti  hanno  per  lo  più  la 
durata  di  un  solo  anno  e  sono  stretti  verbalmente. 

Nel  territorio  viticolo  di  Cigognola,  di  quasi  esclusiva  pro- 
prietà del  sig.  Commend.  Arnaboldi  dei  Conti  Gazzaniga, 
vige  da  qualche  anno  il  seguente  contratto  di  piccolo  affìtto 
in  uva.  La  durata  di  esso,  come  risulta  da  alcune  scritture 
che  ci  caddero  sott'occhi,  è  di  nove  anni  continui  e  V  annuo 
canone  viene  pagato  in  uva,  la  cui  quantità  variò,  per  cadun 
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ettaro,  dalli  quindici  alli  ventiquattro  quintali,  a  seconda,  na- 
turalmente, della  minore  o  maggior  forza  produttiva  del  fondo, 
della  sua  ubicazione  ecc. 

1/  uva  data  al  proprietario  deve  essere  di  qualità  mercantile 
e  rossa,  esclusa  la  criltogamata,  la  marcia  e  la  secca,  e 
raccolta  sui  beni  dati  in  affitto,  in  quella  località  di  essi  che 
in  ogni  anno  verrà  indicata  dal  sig.  locatore.  E  quest'  uva 
di  annuo  canone,  a  spese  dell'  affittano,  deve  venire  pesata 
e  condotta  a  Broni  od  a  Stradellla. 

Il  conduttore  del  fondo,  paga  altresì  fìtto  per  la  casa  che 
gode  ed  a  carico  del  sig.  locatore  stanno  le  contribuzioni 
in  ogni  genere.  —  Le  comandate,  sono,  a  vece,  a  carico 
degli  affittuari,  i  quali,  entrando  al  possesso  dei  beni  loro 
locati,  debbono  ricevere  regolare  consegna. 

Il  contratto  fittalizio  è  fatto  a  tutto  rischio  e  pericolo  del 
conduttore,  per  cui,  nel  caso  di  deficienza  anche  totale  d'uva, 
la  quantità  non  consegnata  viene  valutata  dal  perito  del  sig, 
locatore,  a  prezzo  dell'  annata  in  corso,  e  portato  a  debito 
degli  affittuari,  i  quali,  nella  successiva  annata,  dovranno  sal- 
dare il  loro  debito  o  con  danaro  o  con  maggiore  quantità 
d'  uva. 

Gli  atti  di  consegna,  riconsegna  e  bilancio  sono  redatti  da 
un  perito  nominato  dal  locatore,  stando  a  carico  del  fìt- 
tabile,  la  spesa  di  consegna  e  della  sua  registrazione. 

Gli  obblighi  di  piantagione  delle  viti,  a  carico  degli  affit- 
tuari, risultano  indicati  nelle  consegne.  Alla  fine  della  loca- 
zione però,  nulla  è  dovuto  ai  fìttabili,  tanto  per  le  novelle 
piantagioni  di  viti,  che  per  altre  migliorie  di  qualsiasi  natura 
e  specie,  sieno,  o  non,  obbligatorie. 

La  foglia  dei  gelsi  è  riserbata  per  intero  al  locatore, 
spettando  solo  ai  fìttabili  la  legna  da  scalvo. 
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§  9.  —  Esame  dei  detti  contratti. 

Abbiamo  visto  come  il  sistema  del  grande  affitto  in  de- 
naro, abbia  messo  profonde  radici  nella  zona  irrigua  e  come 
siasi  diffuso  ivi  maggiormente,  trovando  le  basi  di  sua  esi- 
stenza nel  latifondo,  nelle  abitudini  dei  proprietari  e  nella 
natura  della  coltivazione. 

Ora  se  noi  dessimo  uno  sguardo  alle  condizioni  abbastanza 
floride  dell' agricoltura  nelle  località  ove  vige  questo  sistema, 
saremmo  quasi  indotti  a  concludere  cbe  la  ricchezza  agricola 
di  esse,  debba  principalmente  attribuirsi  al  grande  affìtto. 
Nella  zona  irrigua,  infatti  come  in  Inghilterra,  noi  troviamo 
impiantata  una  vera  industria  terriera  ,  basata  su  tre  grandi 
fattori  della  produzione.  Da  un  lato  abbiamo  il  grande  pro- 
prietario, che  fornisce  il  fondo  e  tuttociò  che  su  di  esso  si 
comprende  sotto  il  nome  di  capitale  fìsso  (canali  d' irrigazione, 
diritto  d'acqua,  costruzioni,  piantagioni  ecc.)  dall'altro  lato, 
il  fìttabile  che  mette  neh"  azienda  il  capitale  di  esercizio 
(sementi,  scorte  vive  e  morte,  danaro)  di  più  la  intelligenza 
e  le  fatiche  materiali  della  Direzione.  Il  contadino,  infine, 
dà  la  mano  d'  opera.  La  distribuzione  dei  fattori  e  della  ric- 
chezza, non  potrebbe  qui  associarsi  in  miglior  modo,  essendo 
l'un  fattore  complemento  dell'altro,  ed  in  ciò  starebbe  l'ar- 
monia del  contratto. 

Se  in  teoria  però  questa  perfezione  può  sembrare  degna  di  en- 
comio e  rispondente,  in  apparenza,  anche  ai  bisogni  della 
massima  produzione,  nel  campo  pratico  l'armonia  resta  tur- 
bata. —  Noi  non  negheremo  che  il  sistema  possa  andare, 
specialmente  che  devesi  ritenere,  quasi  come  assioma,  che  i 
contratti  agricoli  trovano  la  loro  genesi  nelle  circostanze  na- 
turali, assai  più  di  ciò  che  sembra  a  primo  aspetto,  e  da 
questa  verità,  come  base,  bisogna  che  si  diparta,  tanto  quegli 
che  voglia  esaminare  lo  spirito  della  nostra  organizzazione  agri- 
cola, come  colui  che  volesse  proporre  delle  riforme. 
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Ma  all'appoggio  della  esperienza  possiamo  asserire  che  la 
perfezione  del  detto  contratto,  basato  coni' è  attualmente  alle 
ordinarie  scritture  d'affitto,  ed  all'atto  consegnativo,  è  più  di 
forma  che  di  sostanza,  cioè  più  immaginaria  che  reale  ed  in 
massima  più  teorica  che  pratica,  tanto  sotto  il  riguardo  della 
produzione  che  della  distribuzione.  Ciò  è  confermato  e  dai 
redditi  maggiori  (1)  dati  da  ciascun  ettaro  del  territorio 
asciutto  Vogherese,  in  confronto  dei  redditi  medi  ricavabili 
da  ciascun  ettaro  della  zona  irrigua,  abbenchò  qui  il  filtabile. 
metta  a  disposizione  dell'industria  da  lui  esercita,  ingenti  ca- 
pitali d'esercizio,  ed  ancora  dallo  stato  miserabile  dei  conta- 
dini in  questa  zona  e  di  cui  abbiamo  parlato  a  lungo  nel 
II0  Capitolo. 

E  vero  che,  come  dicono  i  fautori  del  grande  affitto  in 
danaro,  abbiamo  nel  fittabile  persona  fornita  di  cognizioni 
agrarie  e  di  mezzi  pecuniari,  più  di  quanto  ne  possedono  i 
piccoli  fìttabili  o  i  conta  lini  massari  ,  indispensabili  queste 
cognizioni  per  raggiungere  la  maggior  produzione ,  ma  nel 
fittabile  del  latifondo,  noi  dobbiamo  altresì  vedere  l'appaltatore, 
lo  speculatore,  un  quasi  inutile  intermediario  fra  proprietario 
e  colono,  persona  stimolata  dall'  interesse  diretto  a  ricavare 
dalla  terra  più  che  gli  sia  possibile,  senza  ledere  la  lettera 
del  contratto,  (ciò  che  è  sempre  possibile  di  fare  ad  un 
esperto  e  danaroso  fittabile,  in  barba  al  capitolato  d'affitto  ed 
all'  atto  consegnativo  )  e  che  si  prefigge  lo  scopo  di  tenere 
lontano  dai  possessi,  onde  rendersi  necessaria,  i  proprietari, 
i  quali,  una  volta  sul  posto,  potrebbero  subodorare  la  specu- 
lazione della  condotta  economica  e  decidersi  a  tentarla;  persona 
infine  inclinata,  per  interesse  proprio,  a  retribuire  più  meschi- 
namente che  sia  possibile,  quei  poveri  paria  della  società,  che 
chiamansi  Coloni,  ai  quali  darebbero  nulla,  se  con  nulla  po- 
tessero campare. 


(i)  V.  la  fine  del  i.°  Capitolo 
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Si,  il  grande  affìtto  tende  ad  avvilire  la  mano  d'opera,  e 
ciò  è  comprovato,  come  si  notò  retro,  dalle  miserrime  con- 
dizioni dei  coloni  nelle  località  ove  esiste  la  vasta  coltivazione. 

Adunque,  anche  sotto  il  punto  di  vista  distributivo,  la  vasta 
coltura  è  condannabilissima,  potendo  diventare  talora  causa  di 
perturbazione  dell'ordine  sociale. 

Sotto  il  rispetto  stesso  dell'  economia  sociale,  e  ciò  è  pure 
deplorabile,  il  grande  affitto  presenta  pochi  pregi,  non  essendo 
il  conduttore  interessato  a  far  progredire  V  agricoltura,  perchè 
sa  per  esperienza,  che  quando  l' industria  terriera  fosse  per 
lui  maggiormente  rimuneratrice  ,  in  dipendenza  di  migliorie 
fatte  sullo  stabile,  il  proprietario  potrebbe  decidersi  ad  au- 
mentare il  canone  d'affitto,  restando  così  il  conduttore  nelle 
pristine  ed  identiche  condizioni  finanziarie.  E  questo  è  ancora 
il  meno  che  gli  possa  capitare,  perchè  il  proprietario  potrebbe 
anche  decidersi,  come  già  si  disse,  a  condurre  direttamente 
il  proprio  latifondo,  mandando  a  spasso  il  fittabile. 

A  comprovare  il  nostro  asserto,  basta  dare  uno  sguardo 
ai  fondi,  per  rilevare  tosto  qual  differenza  vi  sia  in  generale , 
fra  le  condizioni  agricole  di  un  possesso  dato  ad  affitto 
ed  un  altro  condotto  in  via  economica  ;  un  pratico  agricoltore, 
a  vista  d'  occhio,  saprebbe  distinguere  e  scegliere  con  faci- 
lità V  uno  dall'  altro. 

La  economia  sociale  infine,  e  la  Società  debbono  vedere 
nel  grande  notabile,  il  sostenitore  del  sistema  di  vasta  colti- 
vazione, quegli  che  tende  a  fare  sparire  le  piccole  e  medie 
proprietà,  a  vantaggio  delle  grandi;  a  rendere  cioè  privilegio 
di  pochi,  la  proprietà  territoriale ,  a  danno  dell'  interesse 
pubblico. 

Ma  alcuno  qui  obbietterà.  —  Io  non  divido  punto  le 
vostre  opinioni  in  materia  ,  perchè  posso  provarvi  coi 
documenti  alla  mano,  che  l'Inghilterra,  colla  sua  vasta  possi- 
denza e  co'  suoi  ricchi  fìttabili,  ha  progredito  notevolmente 
nel  ramo  agricolo.  E  noi  risponderemo  che  sta  infatto  che 
l' inglese  ci  ha  sorpassato  di  molto  nella  industria  terriera  e 
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che  quivi,  sotto  il  rispetto  della  produzione,  non  però  della 
distribuzione,  (perchè  i  coltivatori  inglesi  si  sa  che  versano 
pure,  come  i  nostri,  in  cattivissimi  condizioni  economiche)  il 
grande  affitto  fa  ottima  prova. 

Ma  è  a  notarsi  avanti  tutto,  che  i  filtabili  inglesi,  gene- 
ralmente sono  agronomi,  mollo  più  istrutti  in  complesso  dei 
nostri;  di  più,  là,  la  grande  possidenza,  nata  dal  sistema 
feudale  creò,  come  una  necessità,  il  sistema  di  vasta  coltura, 
che  diede  e  dà  invero  buoni  frutti.  Nella  Lombardia  e  nel 
basso  pavese  in  ispecie,  fu  al  contrario  la  vasta  coltura  favo- 
rita dalle  abitudini  dei  proprietari  e  dalla  sagacia  dei  fìttabile 
che  ha  creato,  e  va  creando  tuttodì,  la  vasta  possidenza  a 
detrimento  della  pubblica  prosperità. 

Per  viemmeglio  spiegarci  diremo  che  la  vasta  possidenza 
inglese,  come  il  suo  vasto  affitto,  riposano  su  un  ordine 
politico  sociale  antico  e  naturale,  mentre  la  nostra  vasta  pos- 
sidenza e  vasta  coltivazione,  poggiano  a  vece,  sopra  basi 
artificiali,  poco  solide,  precarie  e  per  meglio  esprimerci, 
nacquero  su  interessi  di  caste. 

Se  il  grande  affitto  ha  dei  gravi  difetti  ,  non  va  tuttavia 
sfornito  di  pregi  che  lo  rendono  in  massima  accetiabile  dove 
è  in  uso.  —  L' indole  delle  coltivazioni  p.  e.  non  permet- 
terebbe forse,  nel  basso  pavese,  oggidì,  il  frazionamento, 
oltre  certi  limiti  della  proprietà  territoriale,  come  si  è  veri- 
ficato nella  zona  asciutta  a  destra  del  Po,  fuorché  a  danno 
della  pubblica  economia.  Tuttavia  nel  pavese,  come  in  altre 
regioni  irrigue  dell'Alta  Italia,  sonv  latifondi  di  estensione 
tale,  la  cui  divisione  in  due,  tre  parti,  sarebbe  convenien- 
tissima  sotto  ogni  rapporto;  ma  di  ciò  terremo  breve  parola 
nel  successivo  capitolo. 

Concretando  le  nostre  idee  circa  il  grande  affìtto  in  danaro, 
diremo,  che  noi  non  saremmo  neanche  avversi  alla  vasta  colti- 
vazione, quando  dessa  venisse  esercitata  dal  proprietario 
in  via  economica  ,  cioè  senza  1'  intermezzo  del  fìttabile 
appaltatore,    o    quando    venisse    emanata  una  speciale   legge 
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rurale  elio  provvedesse  agli  affitti  dei  latifondi,  informata 
questa  legge  ai  sani  principii  dell' incremento  progressivo 
dell'  intrinseca  forza  produttiva  del  suolo,  ed  alla  rimozione 
di  quell'antagonismo  d'interesse  fra  locatore  e  conduttore 
che  ora  prevale  nel  concetto  generale  degli  attuali  contratti 
locat'zii;  antagonismo  tanto  dannoso  agli  interessi  della  pub- 
blica economia. 

Il  piccolo  affìtto  in  uso  a  destra  del  Po,  deve  la  sua  esi- 
stenza, non  solamente  al  maggior  frazionamento  della  proprietà 
che  in  generale  vi  si  riscontra,  ma  principalmente  alla  na- 
tura della  coltivazione,  ed  alla  costituzione  del  terreno  di  non 
facile  lavorazione.  —  Ciò  anzi  obbliga  i  grandi  proprietari  ad 
affittare,  suddivisi  in  compartimenti  di  20,  o  50  Ettari  al  più, 
le  loro  possessioni,  come  già  si  disse. 

Il  prato,  essendo  qui  ristrettissimo,  1'  industria  del  casei- 
ficio vi  ò  affatto  sconosciuta,  come  sconosciuta  è  la  coltiva- 
zione a  riso  per  deficienza  d'  acqua  di  irrigazione. 

Una  vera  rivoluzione  agricola  però  nel  piano  dell'oltrepò 
pavese  è  destinata  a  produrre  la  progettata  derivazione  del 
Canale -Naviglio  dal  Tanaro  a  Felizzano  (1),  grandiosa  opera 
idraulica  che  forma  oggetto  di  speciali  cure  della  nostra 
Provinciale  Rappresentanza  ,  e  dell'  onor.  Deputato  Meardi  ; 
che  tenne  già  conferenze  in  proposito,  a  Voghera,  Sale,  Ca- 
peggio, Broni  e  Stradella;  rivoluzione  benefica,  se  si  potranno 
superare,  come  noi  crediamo  diffìcile,  ma  non  impossibile, 
le  difficoltà  degli  scoli  inerenti  alla  posizione  topografica  della 
pianura  irrigabile  dell'  oltrepò,  limitata  com'  è  dalla  collina  da 
una  parte,  e  dal  corso  del  più  gran  fiume  d'  Italia,  dall'opposta 
parte,  le  cui  piene  sono  naturalmente  di  ostacolo  non  lieve 
allo  scolo. 


(i)  Leggasi  in  proposito  l'interessante  lavoro  edito  coi  tipi  Bizzoni 
(Pavia  1877;  intitolato:  Relazione  della  Commissione  degli  Ingegneri 
Maccabruni  Angiolini  e  Gallizia  pel  progetto  di  una  nuova  derivazione 
dal  fiume  Tanaro  a  Felizzano. 
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Benché  alcuni  economisti  abbiano  addotte  buone  ragioni, 
per  provare  che  il  sistema  del  piccolo  affitto  in  danaro,  sia 
meno  favorevole  del  grande  affitto,  allo  sviluppo  della  ric- 
chezza pubblica,  e  ciò  in  dipendenza  principalmente  del  fatto 
che  il  piccolo  conduttore,  oltrecchè  generalmente  non  pos- 
siede mezzi  pecuniari  sufficienti  ai  bisogni  di  una  copiosa 
produz*one,  è  sovente  persona  di  poca  o  niuna  coltura, 
troppo  conservatrice,  talché  difficilmente  sa  piegarsi  ai  cam- 
biamenti agrari  suggeriti  dalla  scienza,  tuttavia  questo  sistema 
di.  piccolo  affitto,  ha  pregi  tali,  da  renderlo  bene  accetto 
anche  sotto  il  rapporto  economico-sociale. 

Intanto  notiamo  come  in  certe  località  sia  reclamato  dalla 
necessità.  Nell'agro  Vogherese,  dove  prevalgono  i  prodotti 
del  soprasuolo,  vili,  gelsi,  piante  da  frutta  eie  che  impor- 
tano grande  lavoro  manuale  ,  diretto  dalla  intelligenza,  e 
dove  le  spese  di  ordinaria  coltivazione  delle  terre,  per  essere 
queste  argillose  -  calcari,  sono  relativamente  rilevanti,  il  si- 
stema fa  buona  prova,  tanto  sotto  il  rispetto  produttivo  che 
distributivo,  e  noi  abbiamo  veduto  nel  capitolo  1°  che,  ad 
uguale  superfìcie  si  ha  minore  prodotto  nella  zona  irrigua 
che  nell'  asciutta  e  che  il  paesano  in  quest'  ultima,  versa  in 
condizioni  economiche  discrete,  se  non  buone  —  tanto  è  vero 
che  finora  non  ha  mai  pensato  di  fare  sciopero,  come  già 
successe  nella  zona  irrigata. 

Ed  è  degno  ancora  di  essere  avvertito  che  il  territorio 
dell'  Oltrepò  Pavese,  solamente  nello  scorcio  del  passato 
secolo,  diviso  com'era  fra  dieci  o  dodici  ricchissimi  proprie- 
tari ,  e  ripartito  in  latifondi,  dava  proporzionatamente  un 
reddito  agrario  meschinissimo,  in  confronto  dell'attuale,  tanto 
meschino,  che  il  ricco  proprietario  a  stento  riusciva  a  pagare 
l' imposta  fondiaria. 

Uno  dei  molti  diffetti  capitali  del  grande  affìtto,  noi  lo 
troviamo  in  ciò,  che  il  conduttore  tiene  nel  podere  il  posto 
preciso  del  locatore,  solo  che,  per  essere  un  padrone  pre- 
cario, non  può  affezionarsi  alla  terra  che  coltiva,  e  nemmeno 
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ai  suoi  dipendenti,  «lai  quali  il  lìltabile  può  essere  per  sem- 
pre separato  alla  scadenza  della  locazione. 

Si  aggiunge  che  questi  vincoli  d'  affetto  fra  coloni  e  grandi 
fìttabili,  non  pónilo  naturalmente  stringersi,  stante  la  troppa 
distanza  di  condizione  sociale,  e  stante  l' antagonismo  degli 
interessi  diretti. 

Questi  inconvenienti  non  presenta  il  piccolo  affitto.  Per  esso 
il  contadino  fa  vita  comune  col  fìttabile,  lavora  al  suo  fianco, 
insieme  conversa,  senza  soggezione  .alcuna.  Di  più  dessi  si 
comprendono  a  meraviglia,  avendo  quasi  l'eguale  grado  di 
istruzione,  ed  in  complesso  le  stesse  idee  e  cognizioni  pratiche, 
Il  contadino,  in  poche  parole,  è  tratto  a  vedere  nel  piccolo 
conduttore  di  fondi,  non  già  un  superiore  diretto,  ma  un  amico, 
non  un  vice-proprietario  od  un  viceré,  ma  un  collega,  che 
sa  cosa  sia  lavoro  e  che  perciò  lo  retribuisce  a  seconda  del 
merito,  e  ciò  contribuisce  non  poco  a  dare  al  lavoratore  del 
suolo  una  certa  coscienza  della  propria  dignità,  che  vale  a 
riabilitarlo  al  cospetto  della  società.  E  l'agricoltura  da  questi 
migliori  rapporti,  ne  sorte  avvantaggiata,  non  fosse  altro  pella 
maggior  copia  di  lavoro  che  fa  il  colono,  lavoro  che  non  è 
ordinariamente  minore  di  quanto  può  disimpegnare  il  collega 
conduttore,  direttamente  interessato. 

La  mezzadria,  il  più  antico  forse  dei  contratti  agricoli,  do- 
vrebbesi  ancora  oggidì  riguardare,  sotto  il  punto  di  vista 
dell'ordine  e  della  economia  sociale,  come  il  meno  difettoso 
contratto.  E  vero  che  dessa  si  basa  troppo  sulla  buona  fede, 
che  ha  il  difetto  di  affidare  per  lo  più  la  direzione  dei  lavori 
agricoli,  alle  scarse  cognizioni  ed  agli  scarsi  mezzi  del  colono, 
restio  sempre  neh"  accogliere  e  mettere  in  pratica  i  progressi 
fatti  dall'agricoltura,  che  ha  l'inconveniente  di  non  favorire 
troppo  i  miglioramenti  agricoli  che  importano  una  lieve  spesa, 
e  ciò  in  dipendenza  che  al  mezzadro  non  e  ordinariamente 
corrisposto  dal  proprietario  alcun  compenso  per  dette  migliorie, 
e  per  l'altra  ragione,  che  la  maggiore  rendita  ritraibile  dai 
fatti  miglioramenti,  andrebbe  a  vantaggio  di  due  e  non  di  uno 
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solo,  come  suole  avvenire  nel  caso  della  condotta  diretta  dei 
fondi,  che  l'amministrazione  resta  un  po'complessa,  dovendosi 
tenere  calcolo  di  tanti  svariati  prodotti,  e  che  ci  dà  talora 
delle  noie  per  la  necessaria  sorveglianza  da  parie  del  propriee 
tario  neir  epoca  dei  raccolti,  onde  non  venga  sottratta  qualch- 
parte  del  prodotto. 

A  questo  riguardo  anzi  lacini,  fa  una  considerazione  giu- 
stissima, notando  come  la  facilità  che  ha  il  contadino  di 
sottrarre,  al  proprietario  parte  dei  prodotti  a  questi  riserbata 
ponga  la  di  lui  moralità  a  dure  prove.  La  natura  umana, 
prosegue  lo  stesso  economista,  è  proclive  al  fallo  e  la  più 
sublime  preghiera  non  dice  inutilmente  :  Et  ne  nos  inducas 
in  tenlationem. 

Se  il  contratto  di  mezzadria  però  ha  molti  difetti,  ha  altresì 
moltissimi  pregi,  che  contribuirono  a  farlo  introdurre,  con 
felice  esito,  ed  in  vasta  scala,  in  moltissime  regioni  d' Italia, 
in  tutta  la  Francia  Meridionale,  dalla  Loira  al  Mediterraneo, 
nella  Spagna.  La  Toscana,  l' alta  Lombardia ,  specialmente 
le  Provincie  di  Sondrio,  Como  e  di  Bergamo,  sono  le  regioni 
ove  trovasi  maggiormente  in  voga.  Rubieri,  Villari,  Sidney 
Sonnino,  ne  invocarono  di  già  Y  introduzione,  secondo  il  tipo 
dell'  Italia  centrale,  nei  latifondi  dell'  interno  della  Sicilia,  a 
rimedio    delle   condizioni    materiali    e    morali  di  quest'  Isola. 

La  mezzadria,  che  si  può  dire  mantenne  costante  ed  inal- 
terata T  indole  sua  per  tanti  secoli,  essendo  un  contratto  di 
società,  stretto  fra  proprietario  e  contadino,  in  cui  il  primo 
mette  a  disposizione  del  secondo,  fondi  e  case,  e  questi  il 
lavoro,  allo  scopo  che  vengano  i  frutti  poi  ripartiti  in  porzioni 
aliquote,  fra  i  due  interessati,  raggiunge,  in  grande  parte,  i 
vantaggi  del  sistema  francese  del  contadino  proprietario,  ele- 
vando il  morale  del  colono,  coli'  esercitarne  la  intelligenza, 
nella  direzione  della  coltivazione  del  podere. 

La  mezzadria  ha  ancora  altri  pregi ,  affeziona  al  suolo  il 
contadino,  gli  fornisce  lavoro  per  tutta  l'annata ,  lo  rende 
assiduo  e  diligente  agricoltore,    perchè  sa,   che   riuscendo   a 
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ricavare  maggior  prodotto  dal  suolo,  partecipa  pur  esso  nella 
proporzione  del  padrone,  ed  unisco,  come  dice  Sidney  Sonnino, 
le  varie  classi  sociali  in  relazione  di  mutua  benevolenza  per 
gli  interessi  che  dà  loro  in  comune,  assicurando  il  con- 
tadino nel  tempo  stesso  coi  denari  del  proprietario;  ciò  che 
neppure  fa'  la  piccola  proprietà,  perchè  dopo  una  serie  non 
interrotta  di  annate,  disgraziate  e  cattive,  il  piccolo  proprie- 
tario, già  scarso  di  mezzi  ,  perde  il  capitale  di  industria  ne- 
cessario alla  condotta  del  fondo. 

Nella  mezzadria,  il  capitale  ed  il  lavoro,  si  trovano  allo 
stesso  livello,  e  l' interesse  del  mezzadro  è  pure  quello  stesso 
del  padrone.  Da  ciò  dipendono  principalmente  i  risultati  sod- 
disfacenti concessi  dalla  mezzadria  nelle  località,  ove  l'ampiezza 
dei  poderi  e  la  natura  delle  coltivazioni,  ne  domandarono  già 
da  tempo  la  introduzione  e  1'  applicazione. 

A  completare  il  rapido  esame  dei  contratti  agricoli,  altro 
non  ci  rimane  che  dire  poche  paróle  sugli  affìtti  speciali  in 
generi,    usati  nei  teni menti  di  Casatisma  e  di  Cigognola. 

In  generale  i  contratti  introdotti  in  questi  siti,  sarebbero 
anche  commendevoli,  soddisfacendo  in  complesso  a  condizioni 
abbastanza  conformi  all'  interesse  sociale,  a  quello  del  loca- 
tore e  del  conduttore. 

All'  interesse  sociale  ;  perchè  è  naturale  che  se  questi 
vasti  tenimenti,  fossero  concessi  in  affìtto  ad  un  solo  od  a 
due  individui,  la  coltivazione,  per  certo  non  potrebbe  essere 
promossa  nel  miglior  modo  possibile,  come  ora  avviene,  af- 
fidata come  è  alle  mani  di  moltissimi  interessati. 

Oltre  a  ciò  la  mano  d'  opera  a  Casatisma,  come  a  Cigo- 
gnola, quando  ciascun  tenimento  venisse  affittato  ad  un  solo 
individuo,  non  sarebbe  convenientemente  retribuita  e  ciò  per 
la  ragione  evidente  della  sproporzione  fra  offerta  e  ricerca 
del  lavoro. 

All'  interesse  del  locatore  ;  questo  infatti,  affittando  a  molti, 
riesce  a  ritrarre  un  annuo  canone  d' affìtto  che  qualunque 
altro  ricco  ed  intelligente   conduttore    non  potrebbe    pagare, 
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senza  correre  pericolo  di  rovinarsi  finanziariamente.  —  Inte- 
resse poi  del  locatore  è,  che  non  venghi  punto  diminuita  la 
feracità  del  fondo,  ed  anche  sotto  questo  rispetto  il  proprie- 
tario può  stare  tranquillo,  porche  il  piccolo  conduttore  è 
spinto  dal  proprio  interesse  a  ben  coltivare  il  possesso,  onde 
potere  riuscire  a  pagare  la  quota  fìssa  di  grano  e  di  uva 
al  proprietario. 

All'interesse  del  conduttore  infine,  scopo  del  quale  è  di 
ritrarre  un  sicuro  vantaggio  dalle  sue  fatiche.  E  la  certezza 
del  compenso  non  gli  mancherà,  quando  coltiverà  lo  stabile 
da  diligente  e  pratico  agricoltore,  come  sempre  gli  sarà  fat- 
tibile per  essere  poco  estesa  la  proprietà  da  lui  condotta. 
—  Di  più  pagando  il  canone  d'affitto,  in  generi,  il  condut- 
tore si  trova  in  migliori  condizioni  che  pagando  in  denaro, 
pef  ottenere  il  quale,  spesso  il  piccolo  fìttabile  è  costretto  di 
vendere  la  propria  derrata  a  prezzi  relativamente  svantaggiosi. 

Questi  affitti  in  generi,  sarebbero  adunque  in  massima  com- 
mendabili, ma  perchè  abbiano  a  dare  buoni  risultati,  è  neces- 
sario, secondo  noi,  che  il  quid  da  pagarsi  di  annuo  canone 
in  generi,  sia  congruo  o  non  troppo  elevato,  che  il  contratto 
non  venga  stipulato,  come  dicesi  comunemente,  a  brocca  secca, 
cioè  a  tutto  rischio  e  pericolo  del  conduttore,  ma  che  si 
dividono  invece  fra  proprietario  e  fìttabile,  i  danni  dipendenti 
da  infortuni  celesti  ;  che  l' agente  del  pruprietario  che  ha  la 
sorveglianza  dell'  azienda  generale,  sia  più  che  tutto  persona 
onesta,  (e  questa  è  secondo  noi  condizione  principale  per  la 
buona  riescila  del  contratto)  incorruttibile,  imparziale;  ed  in 
fine,  che  la  durata  del  contratto  non  sia  minore  di  nove 
anni  continui. 

In  generale,  esaminati  i  due  contratti  di  Casatisma  e  di 
Cigognola,  come  sono  oggidì,  si  ponno  dire  più  vantaggiosi  ai 
locatari  che  ai  conduttori,  e  la  gravezza  del  canone,  da  questi 
ultimi  pagato,  non  permetterebbe  più  forse  loro  la  continuazione 
del  contratto,    quando    per   avventura   sopraggiungesse    nelle 
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prime  annate  della  locazione,  un  infortunio  celeste  a  distruggere 
il  raccolto  principale. 

La  brevissima  durata  poi  del  contratto  a  Casatisma,  è  con- 
dannabilissima, perchè  lascia  troppo  incerta  sempre  la  con- 
dizione del  piccolo  rotabile. 


Fine  del  3.°  Capitolo 
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Capitolo  IV. 

Proposte  dirette  al  miglioramento  delle  condizioni 

dell'  agricoltura  e  dei  coloni 


Si  parla  molto  di  produzione,  e  poco  •  nulla 
di  distribuzione. 

Sonnin* 

Dopo  il  problema  dell'  unita  e  dell'  indipen- 
denza, gli  Italiani  debbono  tosto  risolvere 
quello  forse  non  meno  arduo  del  migliora- 
mento delle  condizioni  dell'  agricoltura  e 
delle  infime  classi  agricole. 


§  iO.  —  Col  rapido  esame  fatto  nei  tre  capitoli  precedenti 
dei  contratti  agricoli  e  delle  condizioni  dell'  agricoltura  e  delle 
classi  agricole,  abbiamo  cercato  di  dare  al  lettore  un'  idea, 
non  solo,  dei  rapporti  fra  proprietari  fìttabili  e  coloni  ,  ma  in 
generale  del  modo  con  cui  è  formato  1'  organismo  agricolo- 
sociale  nella  Provincia  nostra. 

Ora,  a  complemento  del  nostro  assunto,  altro  non  ci  rimane 
a  dire  in  questo  capitolo,  che  delle  proposte  o  dei  provvedi- 
menti pratici  da  emanarsi,  onde  abbiano  miglioramento,  non 
solo  le  condizioni  dell'  agricoltura,  ma  anche  delle  classi 
agricole. 

E  questo  invero  un  vasto  tema  per  essere  qui  degnamente 
svolto,  ma  noi  ci  limiteremo  ad  esporre  in  merito  qualche 
nostra  idea  pratica,  nella  fiducia  che,  seguendo  1'  esempio  no- 
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stro,  altri,  meno  di  noi  debole  e  più  addentro  in  materia, 
abbia  a  trattare  l'argomento  con  quell'ampiezza  di  vedute, 
con  quel  corredo  di  cognizioni,  con  cui  desso  è  meritevole 
di  venire  svolto. 

E  fu  anzi,  confortati  dalla  speranza  di  vedersi  seguiti  nella 
via,  che  noi  vincendo  un'  antica  e  legittima  trepidazione,  ci 
siamo  fatti  arditi  di  raccomandare  alla  pubblica  indulgenza 
il  nostro  lavoro. 

Ma  veniamo  all'  argomento  nostro.  Anzitutto  faremo  la 
nostra  professione  di  fede,  in  materia  di  contratti  agricoli, 
notando  : 

1.  — ■  Che  la  forma  generale  del  contratto  agricolo,  come 
dipende  in  gran  parte  dalle  condizioni  speciali  della  coltura 
di  ogni  regione,  cosi  è  determinata  altresì  in  parte,  dalle 
tradizioni  storiche,  dalle  leggi  e  dalle  consuetudini. 

%  Che  contratti  agricoli  nuovi  non  possono  d'  un  tratto 
venire  imposti  ad  una  data  zona,  ma  debbono  entrare  e  ve- 
nire accettati  dalle  classi  agricole,  solo  nel  caso  che  dessi 
presentino  un  reale  tornaconto. 

5.  —  Che  l'incremento  dell'industria  terriera,  non  av- 
viene rapidamente,  ma  a  gradi,  e  che  pure  a  gradi,  deve 
conseguirsi  il  progressivo  miglioramento  delle  condizioni  eco- 
nomiche dal  contadino. 

Epperò  noi  riterremo  che  l' organizzazione  agricola  della 
Provincia  nostra,  per  rispetto  alle  varie  forme  di  contratti 
agricoli  vigenti,  non  sia,  in  massima,  irrazionale. 

Infatti  il  latifondo  della  zona  irrigua,  non  potrebbe,  senza 
svantaggio,  venire  diviso  in  appezzamenti  minuti,  quali  si 
vedono  sulla  destra  del  Po  ;  come  il  latifondo,  o  meglio  la 
grande  coltivazione,  non  potrebbe  venire  estesa  con  profitto 
nell'  agro  asciutto,  e  ciò  : 

4.  Perchè  nella  parte  irrigua  predominano  i  prodotti  del 
suolo,  o  erba,  riso,  frumento,  melica  ecc.  e  sulla  opposta 
sponda  del  Po,  i  prodotti  del  soprasuolo,  viti  gelsi,  piante  da 
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frutto  ecc.  la  di  cui  coltivazione  importa  grande  spesa  di  mano 
d'  opera,  difetta  da  una  certa  intelligenza. 

2.  Perchè  frazionandosi  il  latifondo  irriguo,  si  renderebbe 
diffìcile,  la  distribuzione  regolare  e  profìcua  dell'acqua  d'ir- 
rigazione. 

3.  Perchè  la  diversa  natura  stessa  dei  terreni  a  sinistra 
ed  a  destra  dell'anzidetto  fiume,  tende  a  favorire  l'attuale 
organizzazione  agricola. 

Adunque  ripeteremo  che  i  contratti  attualmente  esistenti 
nelle  varie  zone  della  nostra  Provincia,  trovano  la  loro  ragione 
nella  specialità  delle  condizioni  fìsiche,  nelle  qualità  delle 
coltivazioni,  nelle  vecchie  e  radicate  abitudini  dei  proprietari, 
e  che  in  massima  questi  contratti  si  ponno  dire  adatti  alle 
località  ove  le  vediamo  applicati. 

Fatte  queste  dichiarazioni,  noi  non  sottoporremo  ad  esame 
i  diversi  contratti  agricoli,  nei  loro  minuti  dettagli,  onde  ri- 
mediare ai  difetti  intrinseci  che  hanno,  ed  apportare  dei  mi- 
glioramenti, ma  li  lascieremo  presso  a  poco  come  sono,  riser- 
bandoci di  indicare  quali  dovrebbero  essere,  secondo  noi,  le 
modificazioni  da  introdursi  e  specialmente  i  provvedimenti 
legislativi  da  emanarsi  allo  scopo  di  giovare  alla  agricoltura 
ed  alle  condizioni  delle  infime  classi  agricole,  senza  arrecare 
alcuna  scossa  all'  ordine  sociale. 

Secondo  il  nostro  avviso,  la  buona  agricoltura  deve  mirare 
a  due  scopi;  allo  scopo  cioè  di  ricavare  dai  fondi,  senza  de- 
pauperarli, copiosi  e  bei  prodotti,  e  di  farne  Ja  distribuzione 
in  guisa  tale,  tra  proprietari  e  coloni  o  tra  fìttabile  e  colono, 
che  fra  loro  vi  sia  e  si  mantenga  costante  queir  accordo  re- 
ciproco, queir  armonia  d' interesse,  da  cui  solo  può  derivare 
un  vantaggio  all'economia  pubblica  per  accresciuta  produttività 
agraria,  e  ciò  senza  che  avvengano  urti  e  scosse  sociali  fra 
le  classi. 

Nel  pavese  irriguo,  come  in  molte  altre  regioni  d' Italia, 
tutti  sanno  che  il  fìttabile,  si  occupò  molto  più  di  produzione» 
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che  di  distribuzione,  cioè  mollo  dell'  interesse  proprio,  poco 
di  quello  del  proprieiario  e  niente  di  quello  del  colono.  Infatti 
il  proprietario  di  va°li  lenimenti,  prende  relativamente  picciol 
canone  d'affitto,  il  colono  è  miserabile,  ed  il  fìttabile,  se  so- 
lamente possiede  le  due  qualità  dell'  accortezza  e  dell'economia, 
anche  con  scarse  cognizioni  e  con  pochi  stenti,  in  due  locazioni 
si  mette  in  grado  di  comperare  il  possesso  che  conduce. 

Vi  è  un  noto  adagio  che  dice  «  Miserabil  colono,  miserabil 
fondo  »  ma  al  nostro  grande  fìttabile  riesci  perfino  falsare  il 
concetto  di  questo  antico  proverbio,  poiché  se  noi  esciamo 
dalle  porle  di  Pavia,  il  florido  aspetto  delle  campagne  circo- 
stanti, farebbe  argomentare  dell'  agiatezza  del  conduttore  e 
della  relativa  buona  condizione  economica  del  colono  ;  invece 
la  cosa  è  ben  differente;  l'uno  è  agiato,  anzi  ricco,  e  l'altro, 
come  dissimo,  è  estremamente  povero.  Visitate  le  catapecchie 
abitate  dal  contadino,  e  rimarrete  dolorosamente  impressionati 
dalla  squallida  miseria  che  vi  domina.  Se  qui  si  pensa  a  pro- 
durre non  si  pensa  a  distribuire  e  ciò  perche  la  grande 
coltivazione,  non  presentasi,  come  la  piccola,  conforme  al- 
l' armonia  sociale. 

Nella  piccola,  Y  antico  proverbio  «  Miserabil  colono,  mise- 
rabil fondo  »  trova  la  sua  piena  conferma,  perchè  qui  gli 
interessi  del  proprietario  e  quelli  del  contadino  sono  eminen- 
temente solidali. 

Ed  un  illustre  economista  moderno  ben  disse  a  questo 
proposito,  che,  dove  esiste  la  piccola  coltura,  la  sola  nozione 
dei  principii  agricoli  da  parte  dei  proprietari  e  la  consapevo- 
lezza del  loro  proprio  tornaconto,  deve  necessariamente  indurli 
a  preservare  dalla  miseria  i  contadini. 

Noi  ritenendo  verissima  questa  considerazione  constateremo 
incidentalmente  due  fatti,  cioè:  —  1.  che  la  piccola  coltivazione 
ha,  secondo  noi,  dei  vantaggi  sulla  grande,  tanto  sotto  il 
riguardo  sociale  che  produttivo  e  distributivo.  —  2.  Che  l'indu- 
stria agricola  per   progredire,  ha  d'  uopo  del  miglioramento 
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delle  condizioni  economiche  del  colono  (1),  di  un  maggiore 
interessamento  nel  fondo,  e  di  maggiori  cognizioni  agrarie  da 
parte  dei  proprietari.  E  noi  anzi  riteniamo  che  queste  condi- 
zioni sieno  indispensabili  pel  progressivo  incremento  dell'  in- 
dustria agricola. 

Abbenchè  si  sia  ammesso  retro  che  in  massima  la  piccola 
coltivazione,  sia  preferibile  alla  grande,  con  ciò  non  abbiamo 
punto  creduto  di  ammettere  che  quella  possa  introdursi  nella 
bassa  pianura  irrigata,  e  ciò  perchè  quivi  troppi  ostacoli  in- 
contrerebbe e  forse  non  darebbe  alcun  vantaggioso  risultato. 

Nella  zona  irrigua  si  tenga  pure  il  sistema  del  grande  affìtto 
in  corso,  a  cui  però  sia  fissato  un  limite  massimo  di  esten- 
sione, oltre  il  quale  non  sia  permesso  per  legge  al  proprietario 
(eccetto  il  caso  in  cui  preferisse  farsi  lui  stesso  conduttore) 
di  locare  il  proprio  latifondo  al  medesimo  individuo,  quando 
lo  stabile  superi  una  certa  ampiezza. 

È  un  fatto  che,  dove  esiste  il  vasto  podere  di  cinque,  sei 
mila  pertiche  (  ett.  300,  o  400  circa),  ivi  si  riscontrano  peg- 
giori le  condizioni  agricole  e  quelle  del  colono,  e  ciò  a  motivo 
che  il  podere  è  troppo  vasto  per  poterlo  ben  coltivare,  ed 
altresì  perchè  ivi  mille  individui  bisognosi,  chiedono  pane  per 
mezzo  del  lavoro,  ed  un  solo,  su  queir  ampia  zona  di  terra, 
è  il  capitalista  che  ne  fa  ricerca  e  lo  possa  retribuire. 

Si-  aggiunge  che  l' interesse  di  questo  capitalista,  specie 
di  appaltatore,  e  proprietario  temporale  del  lenimento,  spinge 
questi  ad  avvilire  il  prezzo  del  lavoro  agricolo. 


[{)  Da  molli  economisti  e  da  agricoltori  si  ritiene  che  il  benessere 
del  contadino  sia  in  rapporto  diretto  colia  floridezza  d^ll' agricoltura, 
che  cioè  perfezionandosi  questa,  si  giunga  a  migliorare  quello;  invece 
i  fatti  ci  mostrano  pur  troppo  il  contrario,  È  noto  a  tulli  come  in 
Inghilterra  F  agricoltura  sia  floridissima  e  come  ivi  il  coltivatore  del 
suolo  slia  male.  Lo  si  esso  fallo  si  conferma  nella  fertile  pianura  ir- 
rigua diiìla  valle  del  Po,  ove  come  abbiamo  visto,  vivono  forse  i  più 
miseri  coltivatori  dell'  italico  suolo. 
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Ora  noi  domandiamo,  quale  e  quanto  lavoro  possa  fare  un 
colono,  cosi  meschinamente  retribuito,  su  quel  fondo  ? 

Come  potrà  l'agricoltura  prosperare  e  l'economia  pubblica 
risentire  vantaggio  da  questo  sistema,  che  ha  per  base  ordi- 
nariamente un  capitolato  d'affitto,  il  cui  spirito,  e  la  cui 
essenza,  riposano  sui  principii  falsi  dell'antagonismo  d'interesse, 
cioè,  e  della  diffidenza  fra  locatore  e  conduttore. 

Supponiamo  a  vece  diviso  il  podere  di  pert.  6000  circa 
anzidetto,  in  quattro  porzioni  uguali  e  vediamo  le  benefiche 
conseguenze  di  questo  spezzamento.  Invece  di  un  solo  fittabile 
ne  avremo  quattro,  ed  è  logico  prevedere  come  le  condizioni 
delle  proprietà  dovranno  avvantaggiare  maggiormente  sotto  i 
quattro,  che  sotto  l'unico  fittabile,  e  ciò  perchè,  dovendo  essi 
vivere  su  minor  estensione  di  terreno,  saranno  grandemente 
interessati  a  meglio  coltivarlo,  affine  di  svilupparne  tutte  le 
risorse  coli'  applicazione  dei  migliori  metodi  di  buona  agri- 
coltura. 

Epperò  la  ricchezza  pubblica  ne  sentirà  giovamento  non 
rieve. 

Il  proprietario  pure  ne  avrà  interesse,  a  motivo  che  pel 
frazionamento  della  sua  proprietà  in  quattro  parti,  anche  i 
capitali  mediocri,  che  sono  numerosi,  potranno  accedere  al 
contratto  d'  affitto,  e  la  concorrenza  che  ne  sarebbe  la  con- 
seguenza, per  certo  concederebbe  al  proprietario  stesso  di 
ritrarre  dai  propri  beni  un  canone  di  fìtto  molto  superiore  a 
quello  offertogli  dal  ricco  ed  unico  fittabile;  un  canone  tale, 
cioè,  da  compensare  esuberantemente  la  spesa  fatta  dal  pro- 
prietario per  la  costruzione  di  nuovi  cascinali,  e  le  maggiori 
spese  dipendenti  da  più  complicata  amministrazione. 

Il  colono  pure  per  lo  spezzamento  migliorerebbe  alquanto 
la  propria  condizione  economica,  in  dipendenza  e  del  maggior 
lavoro  che  si  svilupperebbe  col  frazionamento,  ed  ancora 
del  fatto,  che  mille  coloni  troverebbero  lavoro  da  quattro 
fittabili  a  vece  che  da  un  solo;  e  fra  questi  quattro  ve  ne 
potrebbero  essere  due  o  tre  che,  o  per  sentimento   di    urna- 
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nità,  o  per  convenienza,  avessero  a  pagare,  il  colono  a 
secondo  del  merito. 

Adunque ,  sotto  tutti  i  rapporti ,  il  frazionamento  del  vasto 
latifondo,  non  presenterebbe  che  dei  vantaggi.  Epperciò  che 
anzitutto  sarebbe  indicato  un  provvedimento  legislativo  che 
determinasse,  dietro  accurati  studi  in  materia,  Y  estensione 
massima  per  provincia  o  meglio  per  regioni,  oltre  la  quale 
un  podere  non  possa  venire  concesso  in  affìtto  ad  un  solo 
individuo.  (1) 

Lo  stato  avrebbe  diritto  di  promulgare  una  simile  legge  ? 
Noi  senza  esitare,  rispondiamo  di  sì,  perchè  dessa,  oltre  essere 
reclamata  dall'  interesse  pubblico,  apporterebbe  altresì  un 
miglioramento  nelle  condizioni  dell'industria  terriera,  e  delle 
infime  classi  agricole,  contribuendo  indirettamente  ad  evitare 
scosse  sociali,  e  perchè, secondo  noi,  senza  l'intervento  dello 
Stato  in  Italia,  non  riteniamo  possibile  attualmente,  alcuna 
innovazione  ed  alcun  miglioramento  in  agricoltura. 

E  poi  secondo  noi,  diritto,  anzi  dovere  di  uno  stato  l'or- 
ganizzare il  lavoro  e  proteggerlo,  e  non  lasciarlo  schiacciare 
dal  capitale,  che  in  fin  dei  conti,  è  figlio  primogenito  del  la- 
voro, come  è  dovere  di  uno  stato  l' esercitare  una  tutela  verso 
i  miseri  lavoratori  del  suolo,  che  non  hanno  sgraziatamente 
ancora  nessun  mezzo  e  modo  da  far  comprendere  alle  classi 
abbienti  e  dirigenti ,  i  mali  da  cui  sono  afflitti.  —  Lo  stato 
deve  essere  il  naturale  tutore  dei  deboli  contro  i  forti  che 
abusano  talora  della  loro  posizione. 

E  se  alcune  nazioni  civili  industriali  hanno  già  saputo  e- 
manare  leggi  per  il  miglioramento  delle  condizioni  igieniche 
e  morali  dei  giovanetti,  che  lavorano  nelle  fabbriche,  fu  perchè 


(4;  Per  la  Provincia  nostra,  secondo  noi,  il  limite  massimo  dell'am- 
piezza di  un  possesso  da  concedersi  in  affitto,  dovrebbe  fissarsi  ad 
Ettari  HlO  circa.  Su  un  fondo  di  tale  superficie  può  vivere  abbastanza 
agiatamente  un  fìUabile  che  abbia  anche  numerosa  famiglia  senza  che 
avvengano  incagli  nella  distribuzione  delle  acque  di  irrigazione. 
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venne  compresa  la  necessità  che  il  lavoro  in  oggi  chiede 
tuttora  una  tutela  dalla  legge.  (1) 

Ma  voi,  dirà  taluno,  volete  promulgare  delle  leggi  agrarie 
ristrettive  del  diritto  inviabile  di  proprietà?  E  noi  rispon- 
diamo francamente  che  qualora  desse  vengono  opportune,  e 
sieno  reclamate  dal  bene  generale,  e  dall'ordine  sociale 
queste  leggi  sono  sempre  le  benvenute,  perchè  quoli  valvole 
di  sicurezza,  non  permetterebbero  lo  scoppio  della  questione 
sociale  che  è  infra  le  pia  importanti  e  vitali  ai  tempi  nostri, 
oltrecchè  desse  non  danneggerebbero  menomamente  gli  in- 
teressi di  nessuna  classe  di  cittadini. 

Del  resto  prima  di  noi,  altre  nazioni  che  ci  precedettero 
nella  via  della  civiltà  emanarono  provvedimenti  abbastanza 
radicali,  e  norme  agrarie  legislative,  e  gli  esempi  daiici  dalla 
Inghilterra,  dalla  Russia  e  dalla  Prussia  potrebbero  anche  ve- 
nire da  noi  imitati. 

Chi  volesse  sapere  qualcosa  circa  le  riforme  agrnrie  Inglesi , 
legga  il  bellissimo  articolo  riassuntivo  di  Emile  di  Lavclleye, 
pubblicato  nel  numero  15  Giugno  1870  dalla  Itovue  des  Deux- 
Mondes.  Questa  legge  inglese  sulla  Irlanda,  in  data  1  Agosto 
1870  (Land-lord  and  tcnant  Act,  (Ireland),  1870)  si  può  rite- 
nere il  provedimcnto  agrario  più  radicale  che  sia  stato  finora  pro- 
mulgato in  un  paese  civile.  Desso  ha  lo  scopo,  di  proteggere, 
come  dice  Lavelleye,  il  fìttabile,  contro  quello  spaventoso  male 
dalla  insecurità,  che  è  al  dire  di  Gladstone,  il  mostruoso 
flagello  dell'Irlanda. 

Per  questa  legge,  lo  stato  anticipa  persino  al  coltivatore 
le  somme  necessarie  per  migliorare  il  fondo,  ed  eventual- 
mente per  ricomprarlo;  il  debito  si    estingue  completamente 


(i)  Da  taluni  autorevoli  giornali  si  era  affermato  fino  dallo  scorso 
anno  che  per  generosa  iniziativa  di  Gairoli,  di  Rossi  e  di  Luzzati  e  d'altri 
si  sarebbe  presentato  alla  Camera  un  progetto  di  legge  por  la  tutela 
del  lavoro  dei  fanciulli  nelle  fabbriche,  legge  che  vige  già  in  Inghilterra. 
Sia  ora  lode  al  Ministero  Cairoti  che  fra  i  molti  buòni :  progetti"  di  legge 
ci  promette  la  presentazione  anche  di  questo. 
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nello  spazio  di  35  anni  col  pagamento  annuo  del  5  %  sulla 
somma  prestata.  —  Lo  stato  fa  pure  anticipazioni  di  danaro 
ai  proprietarii,  perchè  possano  alla  scadenza  degli  affìtti, 
pagare  agli  affittuari  i  miglioramenti  eseguiti  da  questi  ai 
fondi.  —  Per  questa  legge  poi  tutti  i  miglioramenti  e  le 
costruzioni  appartengono,  fino  a  prova  in  contrario,  al  fitta- 
bile,  ed  il  proprietario  è  obbligato  a  rimborsarne  il  valore, 
secondo  la  valutazione  di  un  tribunale  speciale. 

Chi  dei  lettori  nostri  desiderasse  prendere  cognizione  circa 
la  legislazione  agraria  della  Russia  e  della  Prussia,  legga 
l'interessante  articolo  pubblicato  nel  1870  dal  Cobden-Club, 
e  ristampato  in  edizione  economica  nel  1876,  sotto  il  titolo: 
Sistems  of  Land  Tenure   in    various   Countries. 

Il  provvedimento  emanando  sul  frazionamento  del  latifondo, 
nel  caso  d'affitto,  dovrebbe  altresì  favorire  la  così  detta  condu- 
zione diretta,  o  condotta  economica  dei  fondi  da  parte  del  proprie- 
tario, tanto  vantaggiosa,  all'  economia  pubblica,  e  specialmente 
al  miglioramento  delle  condizioni  economiche    dei    contadini. 

Perciò  basterebbe  che  la  legge  contenesse  questo  articolo: 

//  proprietario  che  condurrà  direttamente  li  proprii  beni, 
andrà  esente  sempre  dal  pagamento  della  lassa  di  ricchezza 
mobile  (1)  e  della  tassa  comunale  sul  bestiame. 

§  11.  —  Un  secondo  provvedimento  legislativo  sarebbe 
quello  della  abolizione  delle  pubbliche  aste1  con  cui  dai  corpi 
morali  sempre,  e  talora  da  taluni  grandi  proprietari,  si  procede 
all'  affittamento  dei  beni  rustici.  Se  in  teoria  questo  sistema 
può  presentare  qualche  lato  vantaggioso,  nella  pratica  appli- 
cazione è  ricco  di  difetti.  —  Anzitutto,  non  tenendosi  per 
lo  più,  nelle  aste,  conto  alcuno  della  moralità  del  conduttore 
e  non  lasciando  a  questi,  pur  disposto  ad  un  congruo  aumento 
di  fitto,  la  fiducia  di  potere  rinnovare  la  locazione  alla  sca- 
denza, lo  distoglie  dall' eseguire  quelle  migliorie  che  non  danno 


{{)  Come  ora  ne  va  colf  atiuale  legge  sulla  ricchezza  mobile. 
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frutto  se  non  dopo  un  lungo  lasso  di  tempo;  di  più  eccita  e 
conduttori  a  deteriorare  i  fondi,  ove  ciò  loro  riesca,  (e  coma 
è  sempre  possibile,  benché  vi  sia  regolar  consegna)  senza 
ledere  i  patti  del  contratto. 

Questo  sistema  infine  delle  aste,  non  lasciando  sorgere  fiducia 
di  una  durevole  convivenza  fra  conduttori  e  coloni,  contri- 
buisce non  poco  altresì  a  rallentare  quei  vincoli  di  benevo- 
lenza e  di  simpatia  che  per  avventura  fra  loro  si  fossero 
stretti. 

Da  questo  sistema  poi  obbligatorio  di  pubblica  gara  (che 
in  pratica  è  fonte  di  tanti  raggiri  e  di  tanti  abusi  )  pegli 
affinamenti  dei  poderi,  derivano  molti  danni  ai  locatore,  alla 
pubblica  ricchezza,  al  conduttore,  alle  condizioni  materiali  e 
morali  del  contadino,  danni  che  qui  sarebbe  troppo  lungo 
1'  enumerare. 

A  rimuovere  questi  dannosi  effetti,  sarebbe  desiderabile 
almeno,  che  l'autorità  tutoria,  cui  ora  crediamo  non  vuole 
nemmeno  riconoscere  in  massima  ai  corpi  morali  la  facoltà 
di  vincolarsi  per  una  locazione  della  durata  maggiore  di  un 
novennio,  avesse  a  permettere  loro  la  rinnovazione  dell'affìtto, 
coli' ultimo  conduttore,  nel  caso  che  questi,  prima  della  sca- 
denza, avanzasse  offerte  vantaggiose.  Sarebbe  giusto  ricorrere 
al  sistema  della  pubblica  gara,  voltachè  queste  offerte  non 
venissero  trovate  abbastanza  buone  dalla  competente  autorità. 
In  poche  parole,  sarebbe  desiderabile  almeno,  che  il  sistema 
delle  aste  pubbliche,  che  forma  ora  la  regola  delle  affittanze 
pei  corpi  morali,  non  ne  fosse  che  una  vana  eccezione. 

Quando  ciò  avvenisse  si  vedrebbero  ben  tosto  i  latifondi 
di  proprietà  di  questi  ultimi,  generalmente  ridotti  ora  a  de- 
plorabile stato,  richiamati  a  nuova  vita  nell'interesse  della 
pubblica  economia. 

E  secondo  noi  sarebbe  provvida  in  pratica  quella  disposizione 
legislativa,  informata  al  seguente  concetto;  che  cioè  fosse 
vietato  ai  corpi  morali  di  tentare  la  pubblica  gara,  nel  caso 
che  il  fittabile  cessante,  avesse  ad  inoltrare  un'offerta  del  Ì0 
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al  15  %  superiore  al  canone  d'affitto  precedente,  quando 
però  questo  aumento  non  fosse  unica  conseguenza  o  dell'aper- 
tura ili  una  strada,  d'un  cavo,  ed  in  generale  di  un  fatto  a 
cui  sia  estranea  1'  opera  individuale  del  iìttabile. 

L'illustre  Jacini  che  con  noi  e  prima  di  noi,  deplorò  pure 
il  sistema  delle  aste  pubbliche  (1),  per  V  affìtto  di  fondi,  vi- 
sitando nel  1852  la  Francia,  trovò  in  uso  nel  territorio  della 
Beauce  e  precisamente  nelle  vicinanze  di  Chartres,  un  con- 
tratto d'affitto,  che  attirò  la  sua  attenzione,  molto  più  che 
veniva  ritenuto  quale  precipua  causa  della  floridezza  agricola 
di  quella  regione. 

Questo  sistema,  opportunamente  modificato,  potrebbe  trovare 
applicazione  pratica  vantaggiosa  anche  nella  Provincia  nostra, 
tanto  pel  caso  degli  affitti  di  latifondi  di  proprietà  dei  corpi 
morali  tutelati,  come  di  beni  coltivo- vitati  poco  estesi  del- 
l'antico oltrepò  Pavese  e  di  altre  consimili  località. 

Non  resistiamo  anzi  alla  tentazione  di  presentare  al  lettore, 
il  sunto  che  di  questo  contratto  ci  dà  il  detto  illustre  eco- 
nomista, il  quale,  fino  dal  1852,  assennatamente  ne  proponeva 
T  adozione  pel  caso  dell'  affìtto  dei  beni  delle  Opere  Pie. 

«  Le  locazioni,  hanno  una  breve  durata,  cioè  di  sei,  di 
sette,  di  nove  anni  al  più.  Alla  scadenza,  se  il  conduttore 
propone  di  rinnovare  il  contratto  alle  stesse  condizioni  di 
prima,  rimane  libero  al  locatore  di  accettare  o  no,  come 
suole  avvenire.  Ma  se  il  conduttore  propone  di  rinnovare  il 
contratto,  con  aumento  di  prezzo,  allora  si  fa  luogo  ad  un 
patto,  il  quale  si  usa  di  prevedere  in  ogni  istrumento,  e  che 
entrambi  le  parti  sogliono  accettare  volontieri.  Questo  patto 
è  come  segue  : 

Nel  caso  che  il  conduttore,  offra  di  rinnovare  /'  affitto  con 
aumento  di  prezzo,  il  locatore  può  ancora  accettare  o  rifiutare, 


(i)  La  proprietà  fondiaria  e  le  popolazioni  agricole  in   Lombardia 
Pag.  212. 
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ma  se  rifiuta,  e  obbligato  a  pagare  al  conduttore  una  somma 
corrispondente  al  triplo  dell'  aumento  propostogli  da  questo, 
e  ciò  per  una  volta  tanto. 

Per  esempio  se  un  conduttore  pagava  L.  80  per  Ettaro  , 
od  al  giungere  della  scadenza  offre  di  rinnovare  l'affitto, 
aumentando  il  prezzo  di  cinque  franchi  per  E  taro,  il  locatore, 
se  si  rifiuta  di  accettare,  deve  assoggettarsi  a  sborsare  per 
una  volta  tanto,  una  somma  di  quindici  franchi  per  ogni 
Ettaro,  od  a  permettere  che  l'altro  trattenga  tale  somma 
sull'  ultima  annata  di  fìtto,  per  cui  in  queir  annata  non  gli 
pagherà  che  franchi  65.  » 

Iacini  soggiunge  :  —  L'  aumento  che  il  fìttabile  è  in  grado 
di  offrire,  si  presume  dipendente  dai  miglioramenti  che  ha 
intrapresi,  dei  quali  gli  è  data  certezza  di  poter  fornire,  perchè 
o  continuerà  nella  locazione,  assoggentandosi  ad  un  aumento 
equo  e  proporzionato  e  trovandosi  così  in  una  condizione 
privilegiata  in  confronto  di  quei  concorrenti  che  offriranno 
piccoli  aumenti;  od  uno  dei  concorrenti  offrirà  al  locatore 
un  prezzo  tale  che  a  questi  convenga  accettarlo,  malgrado 
che  debba  pagare  una  somma  all'  antecessore,  ed  allora  per  ; 
lo  meno  riceverà  un  compenso  Y  uomo  diligente  che  ha  mi-  ' 
gliorato  il  fondo,  e  ciò  senza  pericoli  di  litigi  e  senza  spese 
di  stima,  circostanze  capaci  di  assottigliare  la  misura  di  qua- 
lunque più  lauto  indennizzo. 

Pertanto  il  fìttabile  è  indotto  senza  timore  ad  intraprendere 
miglioramenti,  ad  essere  diligente  agricoltore ,  malgrado  la  ; 
breve  durata  del  contratto.  Al  proprietario  sono  riserbate  tutte 
le  probabilità  favorevoli  di  un  contratto  di  lunga  durata  in 
quanto  alla  conservazione  ed  all'  aumento  della  sostanza  ;  vi 
si  aggiunge  l' altra  probabilità  di  un  aumento  di  rendita 
ad  ogni  rinnovazione  d'  affìtto  ,  non  differita  cosi  fino  a  lon- 
tana scadenza,  ma  che  di  breve  in  breve  periodo  seguirà 
in  proporzione  1'  aumentata  suscettività  della  terra.  Final- 
mente, in  caso  che  il  fondo  fosse  caduto  in  mano  di  un 
cattivo  agricoltore,  lo  salva  la  breve  scadenza   del   contratto. 
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Imperocché  al  giungere  della  scadenza,  il  conduttore  non 
sarà  in  grado  di  offrire  un  aumento  di  prezzo,  appunto 
perchè  fu  negligente  e  lasciò  deteriorare  il  fondo,  e  così  il 
proprietario  avrà  libera  la  scelta  di  un  miglior  fìttabi  le,  senza 
sacrifizio,  senza  che  il  negligente  abbia  avuto  tempo  di  produrre 
danni  pia  rilevanti 

Sembrerebbe  che  questo  sistema  lasci  aperto  la  possibilità 
a  due  gravi  abusi  a  svantaggio  del  proprietario.  Il  primo 
consisterebbe  in  ciò,  che  un  conduttore,  dopo  di  avere  mal 
coltivato  il  fondo,  vedendo  che  il  locatore  non  può  desiderare 
che  egli  rinnovi  la  sua  disastrosa  gestione,  gli  offra  un  au- 
mento esagerato,  nella  speranza  che  il  locatore  per  isbarazzarsi 
di  lui,  sia  indotto  a  discendere  ad  una  transazione;  per  tale 
modo,  la  propria  negligenza  gli  darebbe  occasione  di  lucro. 
Ma  all'atto  pratico,  ciò  non  avviene,  perchè  il  proprietario  lo 
può  prendere  in  parola,  e  siccome  il  fittabile,  oltre  al  pre- 
stare cauzione,  si  assoggetta  anche  al  patto  di  caducità  in 
caso  di  mora  nei  pagamenti,  o  di  inosservanza  degli  obblighi 
principali  relativi  alla  coltivazione,  alla  entità  delle  scorte 
vive  da  conservarsi  sul  fondo,  ecc.  questo,  desiderio  di  lucro 
correrebbe  rischio  di  essere  severamente  punito.  Infatti,  il 
locatore  accettando  quelle  proposizioni  esagerate,  ha  modo  di 
presto  mandarlo  in  rovina,  e  quando  il  conduttore  si  fosse 
reso  insolvibile,  ne  venderebbe  le  scorte,  cacciandolo  col 
braccio  della  legge  dal  fondo,  senza  alcun  compenso. 

L'altro  possibile  abuso,  nota  lo  stesso  economista,  nascerebbe 
quando  un  fittabile,  senza  aver  mai  intrapreso  alcun  miglio- 
ramento ,  non  avesse  l' intenzione  di  rinnovare  il  contratto, 
ma  prima  di  andarsene,  volesse  lucrare  un  immeritato  compenso. 

Egli  aspetterebbe  finché  si  conoscano  le  offerte  maggiori, 
di  altri  concorrenti,  ed  allora  fingerebbe  di  essere  disposto 
a  rinnovare  l'affìtto,  proponendo  però  una  offerta  minore 
degli  altri,  e  calcolandola  in  modo  che  il  proprietario  trova 
la  convenienza  di  accettare  V  offerta  maggiore,  ma  si  vedi 
in  pari  tempo  costretto  di  sborsare  una  somma  al  fittabile 
scesante. 
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A  questo  inconveniente  si  può  rimediare,  ingiungendo  al 
conduttore  V  obbligo  di  esporre  egli  pel  primo  le  sue  offerte 
per  la  rinnovazione  del  contratto  nell'  anno  della  scadenza, 
lasciandogli  facoltà  di  rinnovare  questa  offerta  solo  nel  caso 
che  fosse  disposto  di  presentare  al  proprietario  ,  propo- 
sizioni più  vantaggiose,  in  confronto  degli  altri  concorrenti. 
Cosi  le  pretese  del  conduttore  che  volesse  realmente  cessare, 
sarebbero  moderate  dal  timore,  che  un'  offerta  troppo  lauta 
escluda  la  concorrenza  di  altri,  e  che  il  proprietario  lo  prenda 
in  parola,  e  d'  altra  parte  verrebbe  mantenuta  una  privilegiata 
posizione  al  futabile  ,  che  seriamente  volesse  rinnovare  il 
contratto.  Imperocché  è  evidente  che  questi  in  ogni  caso 
riceverebbe  un  premio  per  la  sua  diligenza  anteriore,  qualora 
le  sue  offerte  non  fossero  abbastanza  elevate  da  indurre  il 
proprietario  a  conservargli  la  sua  gestione ,  oltre  di  che 
potrebbe  avvenire  che  le  sue  proposizioni,  assolutamente  meno 
laute  di  qualunque  altro  maggior  offerente,  fossero  non  di 
rado  accettate. 

Infatti  in  un  affìtto  di  sei  anni,  un  conduttore  che  volesse 
rinnovare  il  contratto,  offrendo  un  aumento  di  cinque  franchi 
per  ogni  ettare,  verrebbe  preferito  ad  un  concorrente  che  ne 
offrisse  7,40,  poiché  sebbene  l' aumento  assoluto  per  i  sei 
anni,  sia  nel  primo  caso  di  soli  30  franchi  per  ogni  ettaro, 
e  nell'  altro  di  L.  44,40,  avverrebbe  però  che  se  si  accettasse 
la  seconda  proposizione,  si  dovrebbe  dare  un  compenso  di 
quindici  franchi  al  fìttabile  che  scade  e  così  col  pagarsi  questo 
indennizzo,  i  franchi  44,40  si  ridurrebbero  a  L.  29,40  per 
cui  sarebbe  preferibile  1'  offerta  minore  del  fìttabile  che  volesse 
rinnovare  il  contratto. 

Nei  paesi,  dice  Jacini,  in  cui  è  adottato  questo  sistema,  non 
solo  la  buona  agricoltura  ne  è  favorita,  ma  viene  a  formarsi 
una  tale  armonia  e  solidarietà  d' interessi  che  le  condizioni 
sociali  e  morali  ne  riescono  grandemente  avvantaggiate.  Non 
potrebbe  desso  sostituirsi  alle  aste  dei  fondi  dei  corpi  tutelati? 
Non  si  otterrebbe  così  lo  stesso  scopo  ?  Cioè  la  massima  pos- 
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sibile  rendita  a    favore  degli   stabilimenti  di  beneficenza,  ina 
però  compatibile  coli' interesse  socia  le  ? 

Un  anno  prima  della  scadenza  del  contratto,  verrebbe  invitato 
il  fittabile  di  dichiarare  se  sia  o  non  sia  disposto  a  rinnovare 
la  locazione,  ed  in  caso  che  lo  sia,  se  acconsente  o  no  ad 
offrire  un  aumento;  ottenuta  la  dichiarazione  del  fìttabile,  si 
passerebbe  ad  invitare  pubblicamente  chiunque  abbia  interesse 
di  aspirare  allo  stesso  fondo,  di  presentare  una  offerta  in 
iscritto  e  di  aggiungere  però  le  prove  della  propria  idoneità 
ad  assumere  le  condizioni  richieste  dal  capitolato. 

Riunite  tutte  le  proposizioni,  avanti  che  scada  il  primo 
semestre  dell'ultimo  anno  sieno  esse  communioate  al  fìttabile 
che  sta  per  cessare,  nel  caso  che  egli  abbia  offerto  di  rin- 
novare il  contratto  al  prezzo  di  prima,  o  nel  caso  che  gli 
aumenti  da  lui  proposti  sieno  ancora  meno  vantaggiosi  al 
locatore  di  qualcuna  delle  proposizioni  insinuate  da  altri 
concorrenti,  e  decida  allora  il  fìttabile  stesso  se  sia  disposto 
di  accrescere  ancora  la  sua  offerta  in  modo  da  meritare 
la  preferenza.  Prima  che  termini  il  penultimo  semestre  se  accon- 
sente, sia  con  lui  rinnovato  il  contratto,  altrimenti  sia  stipu- 
lato col  miglior  offerente.  Cosi  il  Jacini. 

Sidney  Sonnino,  nel  suo  bel  lavoro  recentemente  pubbli- 
cato (1)  parlando  dell'anzidetta  proposta  dice  «  Nulla  impe- 
direbbe che  un  tale  patto,  libero  là  dove  l'  osservò  il  Iacini, 
potesse  anche  imporsi  per  legge  in  Italia,  od  in  quelle  regioni 
di  essa  dove  più  se  ne  manifestasse  il  bisogno.  Il  sistema  si 
fonda  sulla  presunzione  che  Y  aumento  offerto  dal  fìttabile 
dipenda  dai  miglioramenti  che  ha  intrapresi  ed  è  inteso  a 
garantirgliene  in  parte  il  godimento. 

Il  sullodato  economista  Sonnino  però  fa  sulla  proposta  Jacini 
tali  osservazioni   critiche,   che   noi   crediamo  non   inutile  qui 


(1)  La  Sicilia  nel  1876.  I  contadini  in  Sicilia  :  pag.   358.   Firenze  Ti- 
pografìa Barbera. 
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riportare  ad  esaurimento  dell'importante  tema;  abbenchè 
desse  si  fondano  siili'  ignoranza  dei  patti  consuetudinari  e 
vigenti  circa  le  conseguenze  della  consegna  e  riconsegna  di 
fondi  affittati. 

Supponiamo,  dice  Sonnino,  che  in  un  fondo  affittato  per 
L.  1000  l'anno,  per  un  termine  non  lungo,  l'affittuario  abbia 
speso  L.  2000  in  miglioramenti  stabili.  Se  questi  denari  sieno 
stati  bene  spesi,  con  un  impiego  diciamo  del  5  %,  quel  fondo 
potrà  procurare  al  proprietario  in  un  nuovo  contratto,  un 
canone  annuo  di  L.  1100. 

Facciamo  ora  diverse  ipotesi. 

1.  Il  primo  affittuario,  alla  scadenza  del  primo  contratto, 
non  offre  aumenti  ;  giacche  a  lui  pare  cosa  ingiusta  di  non 
dover  godere  egli  solo  di  tutti  e  quanti  i  frutti  del  capitale 
speso  noi  miglioramenti  e  di  doverli  dividere  col  proprietario. 
Egli  non  avrebbe  quindi,  secondo  il  sistema  Jacini,  alcun 
diritto  a  compenso  e  verrebbe  scacciato  dal  proprietario,  che 
così  si  locupleterebbe  a  danno  di  lui,  di  L.  2000  nette.  Dov'è 
qui  la  giustizia  ? 

2.  L'  affittuario  rinuncia  a  voler  godere  nel  secondo  affìtto, 
di  tutto  quanto  il  frutto  delle  L.  2000  da  lui  spose,  e  con- 
tentandosi di  una  metà,  offre  al  proprietario  un  aumento  di 
fitto  di  L.  50  l'anno.  Se  il  proprietario,  supponendolo  uomo 
di  buona  pasta,  accettasse,  egli  si  sarebbe  ad  ogni  modo  lo- 
cupletato ingiustamente  di  un  valore  capitale  di  L.  1000.  Ma 
invece,  puta  caso,  si  presenta  un'  altro  candidato,  il  quale, 
calcolando  sul  saggio  corrente  di  profitto  industriale,  offre 
100  lire  di  aumento  di  fitto. 

Il  proprietario  paga  al  primo  affittuario  una  somma  di 
L.  150,  ossia  tre  volte  l'aumento  da  lui  offerto,  ed  accetta 
il  nuovo  concorrente.  Dov'  è  anche  qui  la  giustizia  ?  Da  una 
parto  il  proprietario  ha  guadagnalo  L.  1850  nette,  e  dall'altra, 
l'affittuario  ha  ricevuto  L.  150  in  compenso  di  L.  2000  spese, 
con  vantaggio  effettivo  del  fondo.  Ma  si  dirà,  il  primo  affit- 
tuario, sapendo  che  1'  aumento  che  offriranno  gli  altri  concor- 
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penti,  sarà  di  L.  100,  dovrebbe  offrirle  egli  stesso?  Ed  allora, 
domandiamo  noi,  dove  e  come  godrebbe  egli  dei  migliora- 
menti da  lui  fatti,  quando  dovesse  pagare  annualmente  Y  intiero 
frutto  al  proprietario  ? 

Sonnino  ha  fatto  anche  dei  calcoli  per  trovare  la  x ,  la 
cifra  cioè,  che  rappresenta  la  massima  offerta  che  possa  fare 
l'affittuario  a  proprio  vantaggio  e  trovò  nel  caso  citato  x  =  86,  95, 
il  che  significa  a  mo'  d'  esempio,  che,  se  il  primo  affittuario 
offre  L.  85  d'  aumento,  al  proprietario  converrà  di  accettare 
piuttosto  le  L.  100  d'aumento  offerto  da  un  terzo,  e  di  pagare 
ai  primo  affittuario  L.  255,  e  che  invece  se  questi,  come  dice 
lo  stesso  illustre  economista,  offrirà  L  88  egli  perderà  più 
del  necessario  sul  profìtto  dei  miglioramenti  da  lui  fatti. 

Il  compenso  quindi,  conchiude  lo  stesso  autore,  che  il 
sistema  in  discorso  procurerebbe  al  primo  affittuario,  sarebbe 
di  L.  15,  05  di  frutto  annuo,  oppure  del  valore  capitale  cor- 
rispondente (  al  100  per  5  ;  L.  261  )  di  fronte  a  L.  2000 
di  opera. 

Sonnino  si  fa  a  dimostrare  altresì  che  anche  supponendo 
portata  a  20  la  cifra  5  della  proposta  Jacini,  non  si  darebbe 
all'  affittuario  che  un  compenso  della  metà  del  valore  aumen- 
tato del  fondo.  Considerando  però  che  l'aumento  del  valore 
della  terra,  è  indipendente  spesso  da  qualunque  opera  o  fatto 
dell'  affittuario,  e  che  non  v'  è  alcuna  ragione,  perchè  un  au- 
mento di  tale  natura  debba  andare  all'  affittuario,  anche  per 
il  tempo  al  di  là  del  termine  del  suo  affìtto,  anziché  al  pro- 
prietario, su  cui  gravano  le  imposte  fondiarie,  che  quell'aumento 
prendono  di  mira,  crediamo,  dice  Sidney  Sonnino,  che  sarebbe 
provvedimento  abbastanza  equo  che  n  (il  numero  cioè  delle 
volte  per  cui  si  deve  moltiplicare  1'  aumento  offerto  dal  primo 
affittuario,  onde  ottenere  la  somma  che  deve  restituirgli  il 
proprietario  nel  caso  di  non  accettazione  della  sua  offerta  ) 
dovesse  rappresentare  da  10  a  15  volte  l'aumento  offerto 
dall'  affittuario. 
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Dal  canto  nostro  riterremo  che  V  estendere  alla  Provincia 
di  Pavia  la  proposta  Jacini,  cos\  modificata  da  Sonnino,  tanto 
alle  proprietà  dei  corpi  morali,  che  dei  privati,  sarebbe  causa, 
massime  per  le  località  ove  esiste  il  latifondo,  di  gravi  incon- 
venienti, a  danno  del  proprietario,  e  ciò  perchè  1'  aumento 
che  il  fìttabile  scadente  può  offrire,  come  già  si  notò,  più 
che  essere  dipendenza  dei  miglioramenti  eseguiti,  è  spesso 
funzione  principalmente  delle  condizioni  dell'agricoltura,  del 
commercio,  della  situazione  monetaria.  Basta  talora  nei  nostri 
siti  la  trasformazione  della  ruota  d' irrigazione,  il  fatto  del- 
l' apertura  di  un  cavo,  del  compimento  di  un  tronco  ferroviario, 
per  fare  aumentare  di  un  buon  terzo  il  canone  d'affìtto  di 
un  possesso. 

E  noi  sappiamo  di  fondi,  che  una  ventina  d'anni  sono,  erano 
affittati  a  L.  20,000,  ora  lo  sono  a  40,000  e  fra  non  molto 
)i  vedremo  a  L.  60,000,  la  quale  cifra  non  segnerà  ancora 
forse  il  gradino  più  alto  della  scala.  Ora  si  vuole  ascrivere 
questo  rilevante  e  progressivo  aumento  soltanto  ai  migliora- 
menti arrecati  ai  fondi  dai  conduttori  ?  Noi  crediamo  di  no, 
anzi  riteniamo  per  fermo  che  il  50  %  dell'  aumento  fu  de-  j 
terminato  dallo  sviluppo  di  opere  e  fatti,  a  cui  è  estraneo  il 
tittabile,  e  che  hanno  avuto  diretta  e  benefica  influenza  sulle 
condizioni  agricole. 

Per  vedere  ove  si  andrebbe  colla  introduzione  della  proposta  ; 
Jacini,  modificata  da  Sonnino,  facciamo  un  caso  pratico. 

Un  conduttore  di  una  possessione  della  superfìcie  di  Ettari 
150,  prevedendo  che  i  prodotti  agricoli  per  circostanze  favo- 
revoli, dovranno  avere,  per  una  serie  di  anni,  prezzi  elevati, 
fatti  tutti  i  suoi  calcoli  trova  che  può  offrire  al  proprietario, 
sul  canone  di  affìtto  precedente,  un  aumento,  niente  affatto 
straordinario,  di  L.  40  per  Ettaro.  Se  quest'  ultimo  accetta, 
tutto  va  bene,  e  se  non  crede  di  accettare  o  perchè,  il  con- 
duttore non  è  uomo  che  gli  vadi  a  genio,  o  per  altri  mo- 
tivi, allora  bisogna  dar  mano  alla  borsa  per  vuotarla  d'un 
tratto  nelle  tasche  del  fìttabile.  Nel  nostro  caso  bisognerebbe 
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che  il  proprietaro  versasse  a  mani  del  conduttore  (che  forse 
ben  lieve  miglioramento  ha  fatto  sui  fondi)  nientemeno  che 
la  bagatella  di  L.  90,000,  somma  corrispondente  a  quindici 
volte  1'  aumento  offerto. 

Ognuno  vede  quale  grande  ed  ingiusto  sagrificio  dovrebbe 
fare  un  proprietario  per  liberarsi  da  un  noioso  fìttabile  o  per 
licenziare  un  conduttore  che  ben  poche  migliorie  ha  fatto 
agli  stabili  affittatigli. 

Secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  la  proposta  Jacini,  che 
mira  al  giusto  e  dupplice  scopo  di  dare  cioè  un  equo  com- 
penso al  conduttore  che  migliorò  il  fondo,  rendendogli  menx) 
incerta  la  sua  posizione  di  fronte  al  proprietario,  sarebbe  ap- 
plicabile anche  agli  affìtti  dei  possessi  della  nostra  provincia, 
quando  dessa  venisse  completata  coli'  aggiunta  dei  seguenti 
capitoli,  che  dovrebbero  essere  contenuti   in  ogni  istromento 

affitto. 

4.  È  data  piena  facoltà  al  fìttabile  di  intraprendere  mi- 
glioramenti che  eccedono  anche  i'  ordinaria  coltivazione. 

2.  Nel  caso  che  il  conduttore  offra,  alla  scadenza,  di 
innovare    Y  affìtto   con   aumento  di    prezzo,    il    locatore  può 

incora  accettare  o  rifiutare,  ma  se  rifiuta  è  obbligato  a  pagare 
al  conduttore,  una  somma  corrispondente  al  doppio  od  al 
riplo  dell'aumento  propostogli  da  questi,  e  ciò  per  una  volta  tanto. 

3.  Sarà  in  facoltà  del  proprietario,  di  pagare  al  fìttabile, 
i  vece  del  doppio  o  del  triplo  convenuto  dell'  aumento  offerto, 
1  valore  reale  delle  migliorie  che  risulteranno  sostanzialmente 
itili  e  perenni,  e  che  verranno  compiute  nei  primi  due  terzi 
Iella  durata  della  locazione,  previa  sempre  constatazione  dello 
stato  precedente  all'  intrapresa  miglioria,  da  assumersi  questo 
stato,  in  concorso  di  uno  o  di  tre  periti  scelti  d'accordo  dal 
ocatore  o  dal  conduttore. 

4.  Le  migliorie  saranno  valutate  in  bilancio  dal  perito  o 
lai  periti  od  in  quanto  al  migliorato  od  in  quanto  allo  speso, 
nessuna  deduzione   fatta  per  maggior  ricavo  di  frutti   conse- 

ui ti  in  dipendenza  di  esse. 
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5  I  deterioramenti  verranno  pure  valutati  od  in  ragione 
del  capitale  corrispondente  ai  medesimi  od  in  ragione  della 
spesa  occorrente  per  ripristinare  in  istato  lodevole  la  cosa 
deteriorata,  e  come  crederanno  meglio  il  perito  od  i  periti 
scelti  a  definire  la  vertenza. 

Con  questi   capitoli   ci    sembrerebbe   che   si  raggiungano  i 
seguenti  scopi  : 

a)  Di  spingere  cioè  il  conduttore  a  fare  miglioramenti 
nell'interesse  della  pubblica  economia.  Il  conduttore  infatti 
sarà  indotto  ad  intraprenderli  perchè  sa  che  potrà  ricuperare 
lo  speso  capitale  o  dal  terreno  o  dal  locatore. 

b)  Di  rendere  meno  insecura  la  posizione  del  fìttabile, 
per  ciò  che  si  disse  retro,  e  questo  non  sarebbe  lieve 
vantaggio. 

e)  Di  rimuovere,  per  la  maggior  parte  dei  casi,  fra  lo- 
catore e  conduttore,  pericoli  di  lite,  e  di  eliminare  perizie, 
circostanze  queste  capaci  di  assottigliare  ìa  misura  di  qualunque 
più  lauto  indennizzo. 

d)  Di  garantire  il  locatore  contro  le  spese  inconsulte  fatte; 
da  un  fìttabile  ignorante,  e  ciò  in  dipendenza  del  disposte! 
che  la  migliorìa  potrà  essere  accreditata  in  ragione  dell'  utile 
vero  conseguito,  e  non  dello  speso. 

e)  Questo  patto  poi  per  cui  è  in  facoltà  del  proprietario  di 
pagare  al  fìttabile,  il  valore  reale  della  miglioria,  anziché  una 
somma  corrispondente  a  due  o  tre  volte  l'offerta  maggiore 
inoltrata  dal  fìttabile,  salva  il  locatore  da  ingiustizie  e  da 
tranelli,  e  principalmente  lo  salva  dallo  sborsare  ingiustamente 
del  danaro,  nel  caso  che  egli  venga  a  cognizione  che  l'auJ 
mento  del  canone  d' affìtto  sia  esclusiva  conseguenza  di  ur 
fatto  o  di  un'  opera,  a  cui  sia  estraneo  il  conduttore,  come 
sarebbero  per  es.  la  costruzione  di  una  importante  arteria 
stradale,  o  I'  apertura  di  un  nuovo  canale,  per  cui  diventasse 
possibile  la  trasformazione  della  ruota  d'irrigazione  da  due 
settimane,  per  esempio,  ad  una. 
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f)  Infine,  a  maggior  salvaguardia  dell'  interesse  del  pro- 
prietario, sta  la  clausola  che  saranno  accreditate  al  fìttabile 
soltanto  quelle  migliorìe  compiute  nelle  prime  due  terze  parti 
della  locazione,  premesse  sempre  le  nozioni  di  fatto  precedente- 
mente alle  intraprese  migliorìe,  assunte  d'  accordo  ed  in  con- 
corso dei  periti  dalle  parti  interessate. 

Con  ciò  resta  tolto  il  pericolo  che  il  fìttabile  lasci  il  fondo 
con  un  grosso  credito  per  lavori  stati  eseguiti  forse  al  fine 
della  locazione,  sicché  al  proprietario  non  sia  concesso  ritrarre 
alcun  vantaggio  nella  rinnovazione  dell'  affitto. 

Adunque  i  retroaccennati  cinque  capitoli,  secondo  noi,  sod- 
disferebbero  a  tutte  le  condizioni  ìichieste  pel  progressivo 
incremento  dell'  industria  agricola,  e  conseguentemente  della 
pubblica  economia,  epperò  noi  riteniamo  che,  se  per  l'appli- 
cazione di  essi  non  si  riuscirà  ancora  a  distruggere  ogni 
abuso  o  danno  che  oggi  si  verifica  nelle  pubbliche  aste,  ci 
permetterà  di  toglierne  la  maggior  parte. 

Dal  canto  nostro,  li  vedremmo  volentieri  inserti,  e  dalla 
legge  imposti,  in  ogni  istromento  d'  affitto  dei  beni  privati  e 
tutelati,  nella  fiducia  di  ritrarre  non  pochi  vantaggi,  nell'  in- 
teresse pubblico,  entro  breve  lasso  di  tempo. 

Ed  invero  è  già  da  tempo  che  è  sentita  la  necessità  di  fare 
qualche  passo  tendente  a  concedere  facoltà  al  fìttabile  di  fare 
miglioramenti  ai  fondi,  e  di  togliere,  massime  dai  capitolati 
a  stampa  delle  Opere  Pie,  quei  vecchi  aforismi  che  tanto  in- 
cagliano il  progresso  agricolo,  a  detrimento  dell'  economia 
pubblica  ;  aforismi  che  si  leggono  puranco  nella  maggior 
parte  dei  capitolati  d'affitto  dei  possessi  dei  privati. 

Oltre  infatti   alle   solite   diverse   proibizioni  (  che   per  altro 

si  ponno  dire  razionali)  per  certe  coltivazioni  depauperanti  i 

terreni,  come  quelle  del  lino  ravagno,  del  così  detto  ristoppio, 

lei    taglio  dell'  ultima  erba  che  deve  essere  pascolata  dal  be- 

tiame,  quanti  non  avranno  letto  il  seguente  regressivo  aforisma!: 

«  Il  conduttore  non  potrà  fare  sui  beni  affittatigli  alcuna 
'  variazione  o  migliorìa  che  non  riguardi  l'ordinaria  coltivazione 
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«  portata  dalla  pratica  localo,  senza  renderne  previamente  av- 

•  vert/to  il  locatore  ed  averne  riportato  in  iscritto,  il  permesso, 
«  che  potrà  dallo  stesso  ed  in  pieno  suo  arbitrio  accordarsi 
«  o  negarsi  (e  che  quasi  sempre  si  nega). 

vi  miglioramenti  che  avesse  fatti,  senza  speciale  abili ta- 
«  zione,  qualunque  ne  fosse  l'importanza,   cadranno  a  profìtto 

•  del  Locatore,  senz'  obbligo  di  compensarli.  Essi  non  potranno 
«  neppur  essere  calcolati  a  compenso  nella  determinazione 
«  dei  danni  e  dei  deterioramenti  della  casa  locata,  di  cui 
«  fosse  riconosciuto  contabile.  » 

Ora  domandiamo  noi  come  mai  sieno  possibili  grandi  pro- 
gressi agricoli,  con  questi  incoraggianti  capitoli? 

Ad  onore  del  vero  però  mi  piace  notare  qui  come  da  qualche 
anno  si  vadino  migliorando  alcuni  capitolati  d'  appallo 
che  reggono  gli  affitti  dei  beni  rustici  di  qualche  opera 
pia;  così  ad  esempio  nel  capitolato  a  stampa  che  regge  i 
contratti  d'  affitto  della  cengregazione  di  carità  di  Milano,  si 
leggono  ora  sotto  gli  art.  32  e  47,  i  seguenti  patti  che  ci  ser- 
virono di  guida  per  compilare  quelli   da    noi    retro    proposti. 

Art.  32.  —  I  miglioramenti  che  il  conduttore  avrà  fatto 
tanto  in  via  di  ordinaria  coltivazione,  quanto  col  permesso 
della  Locatrice  Opera  Pia,  gli  saranno  valutati  nel  solo  caso 
che,  a  dettame  del  perito  d'  ufficio,  risultino  utili  e  perma- 
nenti, ed  in  ragione  del  certo  e  permanente  aumento  di 
reddito  che  ne  può  derivare  a  termini  dell'art.  47. 

Art.  47.  — ■  l  miglioramenti  che  risulteranno  sostanzialmente 
utili  e  permanenti,  verranno  valutati  a  giudizio  del  perito 
della  Locatrice,  od^  in  quanto  al  migliorato,  od  in  quanto 
allo  speso.  I  deterioramenti  verranno  valutati  od  in  ragione 
del  capitale  corrispondente  ai  medesimi,  od  in  ragione  della 
spesa  occorrente  per  ripristinare  in  istato  lodevole  la  cosa 
deteriorata,  o  come  lo  stesso  Ingegnere  stimerà  meglio  per; 
T  interesse  della  Casa  Pia. 

Il  sig.  Cav.  Ing.  Siro  Dell'Acqua  di  Pavia  nella  sua  premiata 
Memoria.   «  Dei  rapporti  giuridici   fra    proprietari,    fìttabili   e! 
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coloni  »  pubblicata  recentemente  (1)  trova  pure  molto  consen- 
taneo a  giustizia  ed  allo  sviluppo  del  progresso  agricolo;  che 
la  legge  avesse  a  stabilire  «  doversi  lasciare  piena  libertà 
al  fittabile  di  intraprendere  miglioramenti  dei  fondi  che 
eccedono  anche  /'  ordinaria  coltivazione,  con  diritto  a  com- 
penso nel  bilancio  ,  qualora  sieno  compiute  nella  prima 
jnetà  della  locazione  e  sieno  ritenute  sostanzialmente  utili  e 
permanenti,  con  che  però  si  abbia  a  scontare  dal  capitale  di 
compenso,  l' importo  dei  maggiori  frutti  o  gundagni  ritirati 
annualmente  dal  conduttore  in  dipendenza  d  die  fatte  migliorie, 
accumulati  sino  alla  fine  della  locazione,  co' relativi  interessi.  » 
In  base  a  questi  principii  ed  a  risoluzione  della  questione 
dei  compensi  da  darsi  ai  conduttori  di  fondi  per  miglioramenti 
eseguiti,  il  retrolodato  Egregio  Sig.  Ingegnere,  propone  li 
seguenti  due  capitoli  che  non  sono  altro  che  i  retro  accen- 
nati 52  e  47  del  capitolato  a  stampa  della  Congregazione  di 
carità  di  Milano,  modificati  e  corretti. 

a.)  «  I  miglioramenti  di  qualunque  natura  che  risulte- 
ranno, sostanzialmente  utili  e  permanenti,  verranno  valutati 
in  bilancio  a  giudizio  di  perito  giurato,  eletto  dal  Locatore, 
od  in  quanto  al  migliorato  od  in  quanto  allo  speso,  fatta 
deduzione  del  ricavo  maggiore  dei  frutti  conseguiti  in  dipen- 
denza di  dette  migliorie,  coi  relativi  interessi  al  saggio  legale, 
accumulati  fino  alla  fine  della  locazione;  e  tuttociò  qualora 
l'affittuario  abbia  compiuto  le  dette  migliorie  nella  prima  metà 
della  locazione,  previa  constatazione  dello  stato  precedente, 
mediante  rilievo  peritale,  assunto  in  concorse  col  locatore, 
che  dovrà  intervenire  o  farsi  rappresentare.  » 

b)  I  deterioramenti  verranno  del  pari  valutati  od  in 
ragione  del  capitale  corrispondente  ai  medesimi,od  in  ragione  della 
spesa  occorrente  per  ripristinare  in  istato  lodevole  la  cosa 
deteriorata,  e  come  lo  stesso  Ingegnere  stimerà  meglio  per 
V  interesse  del  Locatore.  » 


(4)  Milano,  Tip.  del  Patronato,  Via  Quadronno,  1878. 
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Dal  canto  nostro  pure  apprezzando  i  benefici  effetti  che 
ridonderebbero  a  vantaggio  dell'economia  pubblica  per  l'ap- 
plicazione di  questi  articoli,  abbiamo  creduto  apportare  ad 
essi  le  poche  seguenti  varianti: 

Che  il  perito  chiamato  a  definire  i  rapporti  fìnanziarii  fra 
Locatore  e  Conduttore,  venga  scelto,  non  dal  solo  Locatore, 
ìUia  si  faccia  detta  scelta  di  comune  accordo  dalle  parti  inte- 
ressate, o  dal  Tribunale,  nel  caso  di  disaccordo.  Ciò  in  base 
a  pura  giustizia  e  moralità. 

Ritenemmo,  in  secondo  luogo,  essere  breve  il  termine  pro- 
posto (prima  metà  della  Locazione),  oltre  il  quale  i  miglio- 
ramenti fatti  dal  fittabile  non  hanno  più  diritto  a  compenso 
Epperò  che  questo  spazio  di  tempo,  venne  da  noi  prolun- 
gato, fino  alla  scadenza  delle  prime  due  terze  parti  della 
durata  della  locazione. 

Infine  se  ci  parve  conforme  a  giustizia,  che  i  miglioramenti 
vengono  valutati  od  in  quanto  al  migliorato  od  in  quanto  allo 
speso,  non  ci  parve  altrettanto  equo  che  dessi  vengono  sti- 
mati, fatta  deduzione  del  maggior  ricavo  dei  frutti  conseguili 
in  dipendenza  di  dette  migliorie  e  coi  relativi  interessi  accu- 
mulati fino  alla  fine  della  Locazione. 

E  ciò  ritenemmo  in  base  alla  seguente  considerazione  cioè, 
che  questa  clausola  non  ecciterebbe  per  certo  i  fìttabili  ad 
intraprendere  miglioramenti,  per  la  semplice  ragione  che 
ben  scarso  utile  loro  deriverebbe. 

Un  caso  pratico  chiarirà    il   nostro  asserto. 

Il  fittabile  abbia  ben  speso  nella  miglioria  la  somma  capi- 
tale di  lire  mille. 

La  durata  della  locazione  sia  d'anni  dodici  continui. 

La  miglioria  sia  stata  compiuta  nel  terzo  anno. 

Il  perito  ammetta,  alla  scadenza  della  locazione,  come 
non  è  fuori  del  caso,  che  il  maggior  ricavo  dei  frutti  ritratto  dal 
fittabile,  corrisponda  a  L.  70,  cioè  al  77  %  del  capitale  speso. 

Ora  che  abbiamo  tutti  i  dati  per  il  deconto,  vediamo  cosa 
verrà  a  percepire  il  fittabile  per  l'eseguita  miglioria? 
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Capitale  speso  nella  miglioria  L.  1000,00 

Si  deduce  per  maggior  copia  di  frutti  conse- 
guiti in  dipendenza  di  detta  miglioria,  valutati 
questi  frutti  L.  70  in  più  all'  anno,  coli'  aggiunta 
dei  relativi  interessi  al  saggio  legale,  accumu- 
lati fino  alla  fine  della  locazione,  cioè  per 
anni  nove,  L-  738,60 

Rimangono  a  credito  del  filmabile        L.  261,40 

Ecco  adunque  a  quali  risultati  si  giunge;  il  fittabile  ha 
speso  L.  1000  nella  miglioria  ed  il  locatore  in  questo  caso  gli 
viene  a  restituire  L.  261,40.  —  Dov'è  qui  la  giustizia?  Come 
puòessere  un  conduttore  indotto  ad  intraprendere  miglioramenti  1 

Per  dare  un  congruo  compenso  al  fittabile  bisognerebbe  in 
ogni  caso  che  il  perito  giurato  avesse  ad  accreditare  in  bilancio, 
almeno  gli  interessi  in  ragione  della  metà  del  saggio  legale 
sul  capitale  da  questi  effettivamente  speso  nella  miglioria , 
accumulati  fino  alla  fine  della  locazione.  Si  disse  in  ragione 
della  sola  metà,  perchè  non  sarebbe  neanche  equo  che  lo 
aumento  del  valore  conseguito  dalla  proprietà,  in  dipendenza 
della  fatta  miglioria,  debba  andare  quasi  ad  esclusivo  bene- 
fìcio del  fìttabile,anzichè  del  proprietario,  su  cui  vanno  a  cadere 
le   imposte  fondiarie  che  quell'aumento  prendono  di  mira. 

Con  queste  modificazioni,  i  capitoli  proposti  dall'Egregio 
sig.  Cav.  Ing.  Siro  Dell'Acqua,  potrebbero  dare  in  pratica, 
buonissimi  frutti,  quando  venissero  inserti  nei  contratti  fìtta- 
lizii  di  beni  rustici. 

Almeno  per  V  applicazione  di  questi  capitoli  non  potrebbe 
avvenire  ciò  che  recentemente  si  verificò  in  una  provincia 
quasi  contigua  alla  nostra,  in  quella  di  Mantova,  il  caso  notato 
da  noi,  cioè,  di  un  fittabile  onesto  che,  con  fiducia  apparen- 
temente giustificata,  si  ingolfò  in  tali  migliorie  dei  fondi  a 
lui  locati,  da  spendervi  tutto  il  proprio  patrimonio,  per  avere 
infine  la  ricompensa  di  essere  licenziato  a  metà  dell'anno  dal 
fondo,  in  causa  di  mora  di  una  rata  d'affìtto  anticipata,  mora 
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giustificata  da  infortuni  celesti.  Il  proprietario  non  volle  udire 
le  buone  ragioni  del  fittabile  e  questi  dovette  lasciare  il  fondo 
h\  forza  dei  patti  del  contratto  favorevoli  soltanto  al  locatore 
il  quale,  come  sempre  avviene,  si  era  fatta  la  parte  del    leone. 

Tutti  sanno  come  siano  frequenti  le  spogliazioni  di  simil 
genere  nell'Italia  nostra,  spogliazioni  che  l'avido  proprietario 
può  fare  impunemente  sotto  la  salvaguardia  del  Patrio  Codice. 

A  complemento  dell'importante  tema,  retro  sviluppato,  del 
come  dovrebbero  corrispondersi  alli  fittabili  i  compensi  per 
migliorie  dai  proprietari,  diremo  che  l'Egregio  sig.  D. 
(libelli  Gaetano,  in  un  suo  recente  premiato  opuscoletlo  (4) 
suggerisce,  a  tal  uopo,  una  via,  non  del  tutto  destituita  di 
fondamento  pratico  e  che  perciò  merita  di  essere  da  noi  qui 
menzionata. 

Dopo  aver  premesso  il  detto  distinto  agronomo,  che  tali 
spese  per  migliorie,  da  compensarsi  ai  fittabili,  si  dovrebbero 
far  valutare  da  una  Commissione,  che  abbia  il  carattere  ed 
il  titolo  di  giurati,  (per  esempio  dal  collegio  degli  Ingegneri) 
così  prosegue  : 

«  Quando  adunque  in  un  podore  occorrono  di  tali  spese  (2) 
il  fittabile  dovrà  darne  avviso  al  proprietario,  il  quale  manda 
in  luogo  il  suo  Ingegnere  perito,  e  riconosciuta  la  convenienza 
di  tali  opere,  ne  deferiscono  l'incarico  ai  giurati,  e  questi  ne 
calcolano  il  preventivo,  tracciando  l'operazione  d'accordo  col 
perito  del  proprietario,  il  quale  perito  vi  deve  intervenire  e 
figurare  come  consulente  sopra  il  tracciamento  generale  e  ciò 
perchè  non  sieno  pregiudicati  i  diritti  del  proprietario,  sia 
per  acque,  sia  per  passaggio  od  altre  servitù  ecc. 


(t)  Dei  rapporti  giuridici  attualmente  esistenti  fra  proprietario,  fìtta" 
bile  e  coloni  della  Provincia  di  Pavia:  loro  pregi   e  difetti  e  migliora 
menti  da  introdursi  pel  progressivo  incremento  dell'industria  agricola- 
(Pavia  Tipografìa  Bizzonij  Memoria  premiata  con  medaglia  d'argento  al 
Concorso  Agrario  Regionale  Pavese  4877. 

(2)  Spese  cioè  di  straordinaria  coltivazione,  quali  sono  quelle  per 
adattamento  di  terreno,  sia  per  riduzione  a  prato  marcitorio,  sia  per 
prosciugamenti,  ecc. 
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In  caso  che  il  proprietario  si  rifiuti  senza  giusti  motivi,  in 
fittabile  potrà  appellarsi  agli  stessi  giurati,  ai  quali  spetta  di 
giudicare  della  convenienza. 

Le  spese  di  visita,  e  di  servizio  sarebbero  a  carico  del  fit- 
tabile ed  il  benefizio  poi  sarebbe  da  scontarsi  in  fine  di  loca- 
zione, senza  decorrenza  d' interessi. 

Lo  stesso  Gibelli  riporta  pure  essere  consuetudine  da  tempo 
invalsa  nel  Dipartimento  di  Normandia  e  Provincie  limitrofe 
in  Francia,  inserire  negli  istromenti  d'affìtto  di  latifondi  tra 
gli  altri  il  seguente  patto  che  mentre  risolve  la  questione  dei 
compensi,  eccita  il  conduttore  a  migliorare  lo  stabile. 

«  Dato  il  caso  che  allo  scadere  della  locazione,  il  conduttore 
ed  il  locatore  non  si  accordano  per  la  rinnovazione  dell'affitto, 
il  locatore  corrisponderà  al  conduttore  scaduto,  la  metà  dello 
aumento  sulla  somma  portata  dalla  vecchia  investitura  per 
tutta  la  durata  del  nuovo  affìtto. 

§  12.  —  Altri  provvedimenti  diretti  all' incremento  del- 
l'industria agricola  e  che  apporterebbero  altresì  indirettamente 
non  picciol  miglioramento  alle  condizioni  morali  e  materiali 
dei  coloni,  potrebbero  venire  emanati  dal  Governo. 

Questi  provvedimenti  consisterebbero: 

1.  Nel  riordinamento  delle  Scuole  tecniche  e  degli  Istituti 
tecnici  o  meglio  nell'impianto  di  grandiose  Scuole  speciali 
tecniche  agrarie,  ove  oltre  ad  una  completa  educazione  mo- 
rale, dovrebbe  impartirsi  un'  ampia  istruzione  tecnica  agraria. 
Secondo  noi  da  queste  nuove  scuole,  dovrebbero  sortire  valenti 
agronomi,  muniti  di  regolare  diploma,  necessario  questo,  tecnici 
anzi  indispensabile  d'ora  in  poi,  per  potersi  dare  alla  professione 
di  conduttore  di  fondi  o  di  Agenti  di  vaste  aziende.  (1) 

I  giovani  più  distinti  che  sortirebbero  da  queste  Scuole 
verrebbero  dal  Governo  inviati,  ad  occupare  le  condotte  agro- 
nomiche da  lui  fondate  per  gruppi  di  Mandamenti. 


(i)  L'agricoltura  inglese  fece  grandi  progressi  in  questo  secolo,  appunto 
perchè  la  direzione  dei  latifondi  è  in  mano  di  esperti  agronomi. 
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Indipendenti  dai  Comuni  e  dalle  Provincie,  questi  distint1 
Dottori  in  agronomia,  potrebbero  fare  molto  bene,  sia  collo 
studiare  diligentemente  le  condizioni  agricole  della  zona  posta 
sotto  la  loro  giurisdizione,  sia  col  farsi  interpreti  dei  bisogni 
dell'agricoltura,  e  specialmente  delle  infime  classi  agricole, 
sia  coli' affidare  loro  l'incarico  nobilissimo  di  dare  qualche 
lezione  di  igiene  o  di  principii  di  economia  rurale  nelle  scuole 
comunali,  diffondendo  così  le  nozioni  elementari  della  scienza 
nelle  campagne. 

Questi  tecnici  agronomi  dovrebbero  essere  altresì  Redattori 
capi  di  un  giornale  agricolo  regionale,  il  quale,  facendosi  poi 
propugnatore  della  condotta  diretta  dei  fondi  e  cercando  di 
nobilitare  l'arte  del  condurre  le  terre,  oggi  quasi  in  dispregio 
tenuta  dai  ricchi,  contribuirebbe  a  meglio  raddrizzare  l'opinione 
pubblica  ed  a  raggiungere  col  tempo  i  più  utili  risultati  eco- 
nomici sociali. 

Sei  od  al  più  otto  di  queste  grandi  Scuole  speciali  e  di 
questi  grandi  Istituti  tecnici  agrari  basterebbero  per  tutta 
Italia.  I  giovani  vi  accorrerebbero  numerosi,  perchè  l'istruzione 
ivi  impartita,  concederebbe  loro  sicuro  pane,  potendo,  col 
diploma  ottenuto,  venire  impiegati  quali  agenti  dei  grandi 
proprietari,  i  quali  ricaverebbero  per  certo  maggior  profitto 
dai  loro  beni,  di  quel  che  non  ne  ritraggano  ora,  affittandoli 
a  gente  ordinariamente  di  scarse  cognizioni. 

E  la  questione  del  riordinamento  delle  nostre  scuole  e  dei 
nostri  Istituti  tecnici,  o  meglio  della  fondazinne  di  Scuole 
speciali  agricole  ed  industriali,  non  è  nuova  ,  ma  è  già  da 
anni  che  si  agita  in  Italia.  Nel  1877,  l'eminente  industriale 
Senatore  Alessandro  Rossi,  con  pregevoli  articoli  pubblicati  nel 
Diritto,  Va  trattò  pur  esso  con  quel  senno  pratico  che  nessun 
Italiano  gli  nega. 

Il  Rossi  portò  il  grave  argomento  persino  davanti  al  Senato 
(seduta  15  giugno  1877)  e  lo  sviluppò  in  occasione  dell'in- 
terpellanza da  lui  diretta  al  Presidente  del  Consiglio,  sopra  la 
rinnovazione  dei  trattati  di  Commercio  nei  loro  rapporti  collo 
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stato  attuale  del  lavoro  in  Italia,  sostenendo  validamente  la 
giusta  tesi,  che  l' istruzione  tecnica  deve  rispondere  allo  scopo 
di  agevolare  l'industria  agricola  e  manifatturiera  e  che  per 
ciò  raggiungere  si  debbano  fondare  Scuole  speciali. 

Il  Rossi  tradusse  già  anzi  le  sue  convinzioni  in  fatti,  fon- 
dando recentemente,  con  cospicui  fondi  generosamente  da  lui 
largiti,  e  con  sussidii  governativi,  una  scuola  industriale  in 
Vicenza,  che  prima  in  Italia  di  simil  genere,  è  destinata  ad 
avere  uno  splendido  avvenire. 

Come  noi,  è  adunque  convinto  il  Rossi,  della  necessità  e 
del  grande  utile  che  si  arrecherebbe  all'  Italia  agricola  ed  in- 
dustriale, coli'  impianto  di  scuole  speciali  o  col  riordinamento 
su  basi  diverse  e  pratiche  delle  nostre  scuole  e  dei  nostri 
istituti  tecnici,  che  ora  languono  e  fanno  invero  poco  buona 
prova  in  Italia,  a  motivo  specialmente  che  non  concedono, 
a  chi  sorte,  alcuna   posizione   economico-sociale  vantaggiosa. 

Un  altro  provvedimento  legislativo  diretto  al  miglioramento 
delle  condizioni  dell'  agricoltura  e  delle  classi  agricole,  sarebbe 
la  promulgazione  di  una  legge  diretta  ad  elencare  e  sistemare, 
entro  il  termine  di  una  quindicina  di  anni,  le  cosidette  strade 
vicinali,  di  tanta  importanza,  ed  ora  quasi  affatto  neglette 
dalle  vigenli  leggi. 

Questa  legge  dovrebbe  essere  complemento  di  quella  prov* 
vidissima,  20  marzo  1865,  sui  lavori  pubblici,  che  tanto 
contribuì  colla  sistemazione,  e  costruzione  di  strade  comunali, 
all'incremento  dell'industria  agricola  ed  allo  sviluppo  del 
pubblico  benessere. 

Concretando  le  nostre  idee,  diremo  che  sarebbe  reclamata  d'ur- 
genza la  promulgazione  di  un  codice  agrario,  allo  scopo  di 
regolare  i  rapporti  che  nascono  dal  possesso  e  dalla  coltiva- 
zione, allo  stesso  modo  che  si  sentì  la  necessità,  da  tempo, 
di  regolare  gli  interessi  mercantili,  con  uno  special  codice  di 
commercio. 

Il  nuovo  codice  agrario,  dovrebbe  però  sempre  essere  in- 
formato ai  due  grandi  e  giusti  principii  del  progresso  agricolo 


—  118  — 

e  del  bene  sociale,  al  cui  scopo  sono  insufficienti  quei  pochi 
articoli,  come  il  1615,  il  1626,  ed  altri  inserti,  già  nel  codice 
civile. 

Ed  i  criteri  ai  quali  dovrebbe  adunque  informarsi  l'emanando 
codice,  sarebbero  i  seguenti  : 

1.  Di  lasciare  piena  libertà  al  conduttore  di  fare  ai  fondi 
spese  di  miglioramento  che  eccedono  anche  1'  ordinaria  col- 
tivazione, con  diritto  a  compenso,  purché  questi  miglioramenti 
risultino  utili  e  permanenti. 

[  capitoli  da  noi  proposti  retro,  a  nostro  giudizio,  sareb- 
bero sufficienti  a  regolare  i  rapporti  fra  proprietario  e  condut- 
tore, circa  la  questione  dei  compensi. 

%  Che  siano  dichiarate  obbligatorie  ed  a  carico  del  pro- 
prietario, certe  costruzioni  rustiche,  quando  l'ampiezza  del 
podere  raggiunga  certi  limiti. 

Queste  colt;vazioni  sarebbero  per  esempio,  le  vasche  per 
la  raccolta  delle  orine,  la  concimaia,  la  coltivazione  di  portici 
o  cassi  da  terra,  per  la  conservazione  dei  fieni  e  delle  stra- 
maglie  ;  la  riforma  delle  stalle  per  l'igiene  del  bestiame. 

3.  Che  non  sia  permesso  al  conduttore,  sotto  pena  anche 
di  caducità  del  contratto  fìttalizio,  di  mettere  generi  depau- 
peranti la  ricchezza  del  suolo,  negli  ultimi  due  anni  di  locazione. 

4.  Che  le  imposte  comunali  e  provinciali,  massime  le 
straordinarie  sieno  accollate  sempre  al  proprietario  dello 
stabile.  Ed  infatti  se  straordinarie  spese  d' interesse  generali1 
al  Comune,  vengono  a  pesare  sul  contribuente,  è  equo  che 
il  proprietario  vi  debba  sottostare,  perchè  in  sostanza  è  la 
roba  sua  che  ne  viene  a  fruire. 

4.  Che  sieno  obbligati  i  proprietari,  per  viste  igieniche, 
a  riformare,  entro  p.  e.  il  periodo  di  10  anni,  dalla  promul- 
gazione del  Codice  agrario,  o  della  Legge  rurale,  quelle  case 
coloniche  che  una  commissione  speciale  sanitaria  od  una 
Magistratura  speciale,  avesse  dichiarate  assolutamente  malsane. 

5.  Che  sia  vietato  costrurre  nuove  case  coloniche  se  non 
seguendo    un    modulo    prescritte.   —   Ottenendo  però  il  per- 
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messo  dalla  suddetta  Commissione,  si  potranno  anche  erigere 
sotto  altro  disegno. 

6.  Cbe  sia  creata  per  ciascuna  Provincia,  una  Magistratura 
speciale,  come  già  la  si  ritenne  necessaria  in  Inghilterra  ed  in 
Germania,  la  quale  Magistratura  avesse  facoltà  di  giudicare,  con 
sommaria  procedura  e  colle  minime  spese,  le  vertenze  civili 
insorte  fra  contadini,  fìttabili  e  proprietari. 

7.  Che  a  questa  Magistratura  fosse  pure  data  la  facoltà 
di  istituire  e  distribuire  premii  annui,  e  da  concedersi,  a  ti- 
tolo d' incoraggiamento,  a  quei  conduttori,  o  proprietarii  con- 
duttori del  fondo,  che  non  solo  avranno  contribuito  allo 
sviluppo  dell'industria  agricola,  ma  eziandio  ad  arrecare  giova- 
mento alle  condizioni  materiali  o  morali  delle  infime  classi 
agricole. 

8.  Che  ad  imitazione  di  ciò  che  si  fa  in  Austria,  in  Francia 
e  Stati  Uniti,  siano  creati  e  regolati,  a  benefìcio  dei  nostri 
agricoltori,  impianti  stabili  di  Meteorologia  campestre.  (1) 

Le  classi  agricole  inferiori  della  Provincia  nostra,  e  di  quei 
territori  irrigui  che  hanno  affini  i  sistemi  di  coltivazione  e  di 
conduzione  agricola,  potrebbero  trovare  giovamento  non  lieve 
al  loro  stato  economico,  colle  seguenti  proposte  che  noi  volen- 
tieri vedremmo  diffuse. 

1.  Che  sia  corrisposto  alla  famiglia  colonica,  a  vece  del 
così  detto  diritto  di  tresca,  molto  incerto,  una  somministra- 
zione fìssa  di  Ettolitri  5,50  di  riso  bianco,  come  già  alcuni 
fìttabili  hanno  fatto  in  questi  ultimi  anni. 

%  Che  sia  concesso  al  colono  una  quantità  sufficiente  di 
legna  da  ardere,  essendo  quella  che  in  oggi  gli  si  corrisponde, 
insufficiente  al  bisogno. 


(i)  V  idea  di  impiantare  tra  noi  codesta  benellca  istituzione  appar- 
tiene alla  Gazzetta  del  Villaggio,  che  molto  ha  battuto  su  questo  argo- 
mento. —  Il  circolo  agricolo  di  Milano,  facendo  buon  viso  alla  proposta, 
ha  già  creato  una  commissione  di  uomini  competentissimi,  quali  Schiap- 
parelli, Cantoni,  Frisiani,  Paladini,  Clerici  ecc.  per  tradurre  in  pratici 
risultati  )'  ottima  idea. 
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3.  Che  sia  legalizzato  il  patio  colonico,  che  ora,  come 
si  notò  nella  parte  seconda  di  questo  libro,  viene  comune- 
mente stesa  dal  fìttabile  su  semplice  sfogliazzo. 

Il  patto  colonico,  per  essere  valido,  dovrebbe  venir  redatto 
su  apposito  semplice  stampato,  affetto  da  bollo,  tutt'  al  più  di 
centesimi  venti;  in  tre  copie,  da  ritirarsi  1' una  dal  fìttabile, 
P  altra  dal  colono,  e  la  terza  dal  Sindaco,  la  cui  firma  deve 
essere  sempre  necessaria  per  la  validità  dell'  atto. 

Nel  caso  di  contestazione,  l'atto  dovrebbe  venire  sottoposto 
al  giudizio  del  Conciliatore. 

L'  epoca  della  stipulazione  del  patto,  dovrebbe  essere  il  mese 
d'agosto,  onde  concedere  tempo  alle  parti  di  provvedersi. 

4,  Che  siano  concessi  al  colono  Ettolitri  7,30  (moggia  cin- 
que) di  meliga  almeno,  al  tempo  del  raccolto,  per  ogni  zap- 
peria,  e  per  far  questo,  (se  qualche  anno  il  giro  della  rotazione 
porta  poca  superficie  a  meliga)  basterebbe  dividere  per  terzi 
o  per  metà  il  raccolto  suddetto. 

Noi  abbiamo  preso  questo  patto  dall'  opuscoletto  del  sig. 
dott.  Gibelli  retrolodato,  il  quale  in  proposito  fa  le  seguenti 
considerazioni  che  meritano  di  venire  qui  riportate  : 

«  Qui  non  mancherà  chi  obbietterà  che  una  tale  misura 
mentre  favorisce  molto  il  colono,  viene  a  ledere  V  interesse 
del  fìttabile,  fomentando  V  inerzia  nel  colono  stesso  che  più 
non  vorrà  attendere  con  attività  e  diligenza  alla  zappatura 
del  grano  turco;  a  cui  rispondo  essere  una  tale  opinione 
basata  solo  nel  grado  della  moralità  o  di  dignità  personale 
del  colono,  la  quale  pur  troppo  al  di  d'  oggi  è  di  poco  supe- 
riore allo  zero,  ma  è  appunto  per  correggere  e  vincere  tale 
inerzia  che  si  cerca  di  avere  un  contratto  sanzionato  dalla 
legge  (1),  a  cui  allora  il  colono  non  potrà  più  sottrarsi,  potendo 
stabilirsi  anche  delle  multe  pecuniarie  in  caso  di  provata 
disobbedienza;  ma  si  persuadino  del  resto  quelli  che  vogliono 
soltanto  vedere  il  cattivo  lato  della  medaglia,    riguardo   alla 


(1;  Anche  il  Gibelli  vuole  il  patto  colonico  debitamente  legalizzato. 
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moralità  dei  contadini,  si  persuadino,  dico,  che  quando  questi 
sarà  sicuro  del  suo  pane  e  minestra  e  d'  uu  poco  di  vino  e 
carne  alla  domenica  per  sé  e  la  sua  famiglia,  e  trattato  con 
bontà  e  urbanità  dal  padrone  fìttabile,  che,  come  persona  più 
educata,  ne  ha  il  sacro  obbligo,  non  passerà  tanto  che  anch'esso 
si  spoglierà  di  quella  scoria  di  rozzezza  e  malizia  che  ora  lo 
fa  abbietto   » 

Nella  dotta  relazione  presentata  al  Consiglio  Provinciale  di 
Mantova  dalla  Commissione  stata  incaricata  di  esaminare  le 
condizioni  di  quei  contadini  affetti  da  pellagra,  sono  proposti 
altri  provvedimenti  allo  scopo  di  migliorarle  che  meritano  di 
venire  qui  riportati. 

La  Commissione  proponeva  che  i  Comuni  e  le  Provincie,  si 
coalizzassero  per  combattere  la  pellagra, migliorandolacondizione 
dei  contadini  con  vari  mezzi  e  principalissimo  tra  questi  era 
di  distaccare  dai  vasti  latifondi  della  Provincia,  tanti  poderi  da 
poterne  dare,  con  lungo  affitto,  uno  ad  ogni  famiglia  dei  con- 
tadini disobbligati.  Il  proprietario  darebbe  al  contadino  il 
capitale  mobile  necessario,  ricevendo  una  rendita  uguale  a 
quella  che  cava  ora  dal  pezzo  di  terra  che  dà  in  affitto,  più 
l' interesse  del  capitale  mobile. 

I  Comuni  coli'  aiuto  della  Provincia  e  della  Congregazione 
di  Carità,  istituirebbero  Casse  Comunali  di  prestito  per  aiutare 
proprietari  e  contadini  nell'  attuazione  di  queste  proposte. 
Dovrebbero  essere  costruite  le  necessarie  abitazioni,  e  tutti 
i  miglioramenti  portati  dal  contadino  sul  fondo,  andrebbero 
a  suo  vantaggio. 

Coi  retroaccennati  provvedimenti  pratici,  noi  riteniamo  che 
si  verrebbe  a  favorire  grandemente  1' agricoltura  ed  a  miglio- 
rare nel  tempo  stesso  le  condizioni  economiche  dei  lavoratori 
del  suolo. 

§  15. — A  complemento  poi  delle  riforme  Agrarie  sarebbe  pure 
necessario  che,  come  di  già  fecero,  la  Baviera,  colla  legge  4 
giugno  1848,  colla  istituzione  delle  così  dette  Casse  Gover- 
native  (Ablosungskassen)  ;  la  Prussia,    colla  legge  del  1850, 
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coli'  istituzione  delle  Banche  Governative  (Rentenbanken)  e 
I!  Inghilterra,  colla  retrocitata  legge  ld70,  per  l'Irlanda, 
meglio  venisse  riorganizzato  il  credito  agricolo  ed  il    fondiario. 

Ma  per  far  ciò  dovrebbesi  cominciare  a  riformare  e  sempli- 
ficare il  nostro  sistema  ipotecario,  ed  a  formare  del  catasto, 
come  è  possibile,  un  vero  registro  di  stato  civile  della  pro- 
prietà. 

E  qui  ci  è  grato  dire  che  alcune  banche   hanno  già  tentate 
in  Italia,  felici  esperienze  di  credito  agrario;  altre  si  mostra 
rono   informate    a   giusti    criteri,    chiudendo  assolutamente 
proprii  cancelli  a  coloro  i  quali,  non  appartenendo  alle  class' 
lavoratrici,  si  rivolgevano  alla  Banca  popolare,  colla    speranza 
di  trovarvi  facilitazioni  ricusate  altrove. 

L' Italia  conta  già  otto  di  questi  speciali  istituti  che  fanno 
operazioni  di  credito  fondiario,  i  quali  in  complesso  cammi- 
nano abbastanza  bene,  ma  che  sono  pur  troppo  insufficienti 
al  bisogno  e  sono: 

La  Cassa  di  Risparmio  di  Milano. 

L'  Opera  Pia  S.  Paolo  di  Torino. 

La  Cassa  di  Risparmio  di  Bologna. 

Il  Banco  S.  Spirito  di  Roma. 

Il  Banco  di  Napoli. 

Il  Monte  dei  Paschi  di  Siena. 

Il  Banco  di  Sicilia. 

La  Cassa  di  Risparmio  di  Cagliari. 

In  generale  noi  saremmo  lieti  se  tutte  codeste  questioni 
che  si  attengono  al  vero  benessere,  al  miglioramento  effettivo 
delle  condizioni  dell'  agricoltura  e  dei  lavoratori  del  suolo, 
suscitassero  maggior  interesse  fra  di  noi. 

Quale  più  degna  risposta  alle  utopie  degli  internazionalisti, 
di  quella  data  loro  dalle  classi  colte  e  ricche  in  Inghilterra 
e  nel  Belgio,  col  volgere  tanti  nobili  sforzi  alla  redenzione 
morale  ed  economica  delle  classi  inferiori. 

Pel  miglioramento  di  queste  classi,  e  specialmente  del  co- 
lono, questo  povero  paria  della  nostra  civiltà,  molto  potrebbero 
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fare  anche  i  conduttori  di  fondi,  ma  al  contrario  da  essi  nulla 
o  quasi  nulla  si  potrà  mai  ottonerò,  non  perchè  sieno  inumani, 
tutt'  altro,  ma  perchè  le  vecchie  abitudini,  la  ignoranza  asso- 
luta ed  incosciente  dei  doveri  che  implica  la  proprietà  del 
suolo,  e  più  di  tutto  il  loro  proprio  interesse  (interesse  ta- 
lora malinteso)  li  distolgono,  non  solo  dal  pensare  a  questo 
miglioramento,  ma  a  farlo  considerare  da  taluni  persino  dannoso 
alla  pubblica  quiete  e  prosperità. 

Alcuni  ammisero  che  la  questione  del  miglioramento  delle 
condizioni  economiche  dei  contadini,  sarebbe  tosto  risoluta 
dai  proprietari  dei  fondi,  quando  dessi  si  curassero  di  regolare 
nel  contratto  d'  affitto,  i  rapporti  del   fìttabile  col  colono. 

Noi  a  vece  riteniamo  di  nessuna  efficacia  affatto,  lo  stipulare 
nei  contraili  d'  affìtto  queste  riserve  a  favore  dei  contadini, 
ed  un  distinto  economista  a  questo  proposito  ben  disse  :  Nulla 
esservi  al  mondo  che  si  latici  meno  regolamentare  dei  contratti 
agricoli. 

E  questa  massima  sarebbe  anche  già  stata  confermata  giusta 
dalla  esperienza.  Nel  1355,  la  Delegazione  di  Milano,  con  sua 
circolare  24  agosto,  ingiunse  all'  Amministrazione  dell'Ospedale 
di  Milano,  di  stipulare  nei  contratti,  certe  riserve  a  favore 
dei  coloni,  ma  desse  rimasero  non  più  di  lettera  morta. 

Cosi  pure  noi  non  abbiamo  creduto  che  alcun  vantaggio 
possa  derivare  al  colono,  dalla  promulgazione  di  un  provve- 
dimento legislativo,  che  obbligasse  il  conduttore  di  fondi,  a 
corrispondere  al  primo,  una  fìssa  e  congrua  mercede  giornaliera. 

Oltreché  noi  non  riconosciamo  nel  Governo  la  facoltà  di 
promulgare  un  tale  provvedimento,  riteniamo  altresì  questo 
di  diffìcile  applicazione,  insufficiente  allo  scopo  e  lesivo  gli 
interessi  agricoli. 

11  miglioramento  economico  dei  coloni,  indispensabile  anche 
perchè  venga  resa  effettivamente  obbligatoria  l' istruzione, 
come  prescrive  la  legge  testé  emanata,  deve  promuoversi 
adunque  e  dal  Governo,  e  dai  proprietari  e  dai  coloni  stessi. 

11  Governo  può  raggiungere  lo  scopo  : 
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a)  Colla  promulgazione  dei  provvedimenti  e  della  legge 
agl'aria  informata  ai  principi  rotroesposti. 

b)  Col  diffondere  maggiormente  l'educazione  o  l'istruzione 
elementare  nella  campagna,  al  quale  intento  ò  in  parte  diretta 
la  legge  15  luglio  1077,  sull' istruzione  obbligatoria,  istruzione 
che  non  dovrebbe  andare  disgiunta  da  qualche  cognizione 
elementare  d' igiene  e  di  agronomia. 

e)  Col  lasciare  libere  certe  coltivazioni  e  specialmente 
col  promuovere  e  facilitare  le  piccole  concessioni  enfiteutiche 
perpetue  a  favore  dei  contadini.  (1) 

d)  Colla  stipulazione  di  buoni  trattati  commerciali. 

e)  Col  favorire  la  condotta  economica  dei  fondi  da  parte 
del  proprietario  stesso,  eliminandosi  così  il  fìttabile,  inutile 
intermediario  fra  proprietario  e  coltivatore. 

f)  Col  vendere  i  beni  demaniali,  quelli  deli'  asse  ecclesia- 
stico, e  delle  Opere  Pie,  (  nel  caso  che  anche  questi  vadano 
presto  ad  alienarsi),  non  in  grossi  lotti,  ma  bensì  in  piccoli, 
affinchè  ad  essi  possano  accedere  anche  i  modestissimi  capitali. 

g)  Colla  soppressione  di  alcune  tasse  odiose  e  fiscali  quale 
quella  del  macinato  (almeno  del  maiz)  (2)  onde  liberare  i 
poveri  contadini  dalle  continue  frodi  dei  mugnai,  legalizzate 
sotto  il  pretesto  della  tassa. 

(1)  Gli  onorevoli  Deputali  Mussi  e  Ganzi,  giustamente  impensieriti 
degli  imminenti  perieoli  che  minacciano  l'agricoltura  nostra,  cagionati 
dalla  crittogama,  dalla  pebrina,  dalla  philoxera,  dal  Ufo  bovino,  dal 
brusone  del  riso  e  dai  danni  permanenti  die  ad  essa  derivano  in  di- 
pendenza dell' avvicinamento  dei  mercati  dell'estremo  Oriente  e  della 
l'acil itala  navigazione  a  vapore,  con  mollo  senno  pratico  presen- 
tarono un  progetto  di  legge  per  la  libera  coltivazione  del  tabacco 
in  Italia,  riparando  così  ai  pericoli  ed  ai  danni  stessi,  mediante  una 
opportuna  variazione  della  nostra  ruota  agraria.  Al  Deputato  Semenza 
crediamo  spetti  però  il  merito  dell'iniziativa  di  questo  progetto  che 
rispettando  i  diritti  della  Regìa,  starebbe  in  questi  termini  «  Estensione 
a  lutla  l'Italia  del  diritto  della  coltivazione  del  tabacco,  e  rimozione 
degli  ostacoli  opposti  dagli  attuali  regolamenti  alla  libera  esportazione 
dei  tabacco,  por  cui  il  produttore  non  può  vendere  ora  la  sua  merce 
al  valore  reale.  » 

(2)  Mimico  scriviamo  la  Camera  ha  a  grande  maggioranza  testé  votata 
la  soppressione  della  tassa  dei  macinato  pel  1885,  sopprimendo  pel  1 
luglio  187!)  la  lassa  sul  maiz.  Speriamo  che  il  Senato  farà  pure  buon 
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h)  Colla  diminuzione  del  prezzo  del  sale,  non  appena  le 
condizioni  finanziarie  dello  Stato  il  permettono. 

i)  Coli'  intraprendere  le  bonifiche  dei  terreni  paludosi  ed 
improduttivi,  che  raggiungono  in  Italia  l'estensione  di  un 
milione  di  ettari.  (1) 

j)  Colf  istituire,  alla  dipendenza  del  teste  ricomposto 
ministero,  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  una  Cassa 
generale  governativa  di  mutua  assicurazione,  contro  i  danni 
cagionati  dalla  grandine  nel  Regno  —  oppure  col  favorire  la 
costituzione  di  una  potentissima  società  mutua  italiana  contro 
i  danni  della  grandine.  E  coli'  istituzione  d' una  Rappresentanza 
Agraria  Nazionale.  (2) 

k)  Col  portare  una  seria  e  pronta  riforma  delle  Opere  Pie, 
affinchè  abbiano  meglio  a  rispondere  ai  bisogni  attuali.  (5) 

l)  Col  far  prevalere  la  grandiosa  ed  umanitaria  idea 
dell'  arbitrato  internazionale  che,  distruggendo  il  militarismo 
sarebbe  un  salutare  rimedio  alla  questione  sociale.  (4) 


viso  a  questo  progetto  di  legge.  Intanto  sia  grande  lode  al  Ministero 
Cairoti,  a  cui  spetta  il  merito  della  presentazione  del  relativo  progetto 
di  legge  di  abolizione. 

(1;  Sia  gran  lode  al  Ministro  Baccarini  che  fra  poco,  dicesi,  presenterà 
alla  Camera  un  apposito  grandioso  progetto  di  legge  per  le  bonifiche 
dei  terreni  paludosi  in  Italia,  avente  per  iscopo  di  tutelare  gli  interessi 
dei  presenti  possessori  di  terreni  paludosi  in  relazione  alla  possibilità 
e  spese  del  loro  futuro  miglioramento  ed  in  pari  tempo  di  agevolarne 
per  ogni  mezzo  il  modo  di  estendere  il  beneficio  della  bonificazione  a 
tutte  le  plaghe  più  recondite  d'Italia.  Tale  progetto  è  pratico  e  com- 
mendevolissimo  sotto  il  triplice  rapporto  della  politica,  dell'  industria, 
della  igiene. 

{V  Avente  questa  lo  scopo  di  studiare  a  discutere  i  Progetti  di  legge 
da  proporre  al  parlamento,  a    tutela  del  progresso  agricolo. 

(5)  Le  Opere  Pie  in  Italia  sono  20,122  col  patrimonio  di  un  miliardo, 
e  centosessantotlo  milioni  circa,  colla  rendita  di  L.  85,623,740—  di  questa 
ingente  cifra  di  reddito  neppure  la  metà  ora  viene  erogata  in  ispese 
di  beneficenza  —  dalle  statistiche  slate  recentemente  compilate  risulta 
infatti  che  le  spese  di  amministrazione,  consumano  annualmente  la  ba- 
gatella  di  45,000000;  il  resto  va  alla  beneficenza;  quale  sorte  di  be- 
neficenza, tutti  il  sanno. 

(4;  Ricordi  il  Governo  italiano  il  bel  aforisma,  con  cui  l'illustre  Pe- 
poli  chiuse  il  suo  splendido  discorso  al  congresso  della  Pace  tenutosi 
a  Parigi  nel  settembre  78.  «  Le  utopie  della  forza  crollano,  le  utopie  degli 
uomini  di  cuore  trionfano  »  ed  è  verissimo. 
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m)  Infine  coli'  allargamento  dei  diritto  di  voto  e  colla 
Legge  della  Perequazione  Fondiaria. 

Il  proprietario  potrebbe  raggiungere  lo  scopo  umanitario 
coir  esercì  lare  una  benefica  azione,  cioè  col  provvedere  acche 
vengano  dati  al  colono,  casette  decenti  di  abii azione,  e  non 
tuguri  e  porcili  ove  starebbe  a  disagio  il  maiale,  ed  ove,  a 
danno  grandissimo  della  salute  e  della  morale,  debbono  dor- 
mire insieme,  padre,  madre,  fratelli  e  sorelle. 

I  proprietari  dovrebbero  riflettere  che  se  la  proprietà  è 
giuridicamente,  moralmente  un  diritto,  ha  pure  degli  obblighi, 
tanto  grandi,  quanti  sono  i  vantaggi  ad  essa  inerenti. 

Bisogna  che  il  ricco  infine  abbia  d'ora  in  poi  ad  intendere 
il  proprio  compito,  che  è  quello  di  non  abituarsi  nel  proprio 
benessere  a  lasciare  inavvertito  il  male  degli  altri,  e  ben 
disse  Attilio  Magni  in  un  suo  recente  scritto,  che  bisogna  fare 
intendere  al  ricco  eh'  egli  è  un  soldato,  un  operaio,  che  per 
divisa  di  campo  e  per  istromento  di  lavoro,  ha  la  ricchezza, 
non  da  condividere,  ma  da  mettere  integralmente  a  contri- 
buzione, anche  a  suo  maggior  vantaggio,  come  una  forza  ch'egli 
non  ha  diritto  di  tenere  inoperosa. 

I  proprietari  ed  i  fìttabili  ponno  migliorare  le  condizioni 
loro  e  nel  tempo  stesso  quella  del  contadino,  coll'abolire  la 
mercede  giornaliera  al  lavorante  agricolo,  adottando  il  sistema 
(  buono  per  talune  regioni  )  della  cooperazione  interessata  o 
soccida,  estendendo  così  sulla  mano  d'  opera  il  beneficio  della 
compartecipazione  all'  utile  del  lavoro  prestato. 

Attilio  Magri  è  dello  stesso  avviso,  perchè,  com'  egli  dice, 
il  sistema  della  mercede  giornaliera,  oltre  abbrutire  il  povero 
contadino,  mettendolo  al  livello  dello  schiavo,  lo  demoralizza 
col  fargli  ricercare  il  massimo  risparmio  della  sua  forza  :  e 
col  rendergli  insopportabile  il  tempo,  che  mai  per  lui  non 
passa,  gli  si  confonde  il  giudizio  intorno  alla  giustizia  distri- 
butiva, facendogli  odiare  il  lavoro,  1'  esistenza  e  più  di  tutto 
e  di  tutti  i  suoi  padroni,  da  cui  riceve  troppo  scarsa  mercede. 
La  cointeressenza   fa  raddoppiare  di   attività  chi   lavora  ed  i 
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proprietari  ed  i  fìttabili  non  avrebbero  più  né  il  pensiero,  né 
il  peso  della  spesa  delle  diverse  operazioni  di  coltura  o  raccolto 
e  persino  delle  migliorìe,  non  facendo,  in  caso  di  bisogno, 
che  anticipazioni  in  acconto  del  futuro  loro  reddito.  In  quel 
modo  la  miseria  del  contadino  scomparirebbe  anche  nell'  in- 
verno, come  si  può  dire  scomparsa  nel  centro  della  Toscana, 
dove  è  bene  inteso  il  sistema  della  mezzadrìa. 

Lo  ste'sso  agronomo  fa  notare  ancora  che  dappoiché  nella  Provin- 
cia di  Mantova  fu  adottata  con  vero  utile  la  cooperazione  per  la 
coltura  e  raccolta  del  frumentone,  e  1'  allevamento  dei  bachi, 
bisogna  esser  ciechi  per  non  vederne  l' utile  e  la  moralità 
che  se  ne  ricaverebbero,  estendendola  alla  coltura  del  frumento, 
dei  prati,  delle  viti,  del  riso  e  dell'allevamento  del  bestiame   (1) 

I  coloni  infine  ponno  giungere  al  miglioramento  delle  i  oro 
condizioni  economiche,  coli'  emigrare  e  coli'  associarsi. 

L'  emigrazione,  massime  quella  in  lontane  contrade,  come 
causa  permanente  di  mancanza  di  braccia,  spaventando  pro- 
prietari e  conduttori,  influisce  a  rialzare  il  salario. 

Per  dir  il  vero  quesla  emigrazione  è  ristretta  ancora  a 
piccole  proporzioni  da  noi,  stantechè  il  colono  non  dispone 
di  mezzi  sufficienti  per  recarsi  in  lontane  regioni,  però  ha 
già  pensato  di  abbandonare  la  campagna,  dirigendosi  nelle 
popolose  e  ricche  città  vicine,  ove  riesce  a  guadagnare  qual- 
cosa di  più;  ed  il  fatto  del  recarsi  molti  lavoranti  agricoli 
alle  vicine  città  o  nei  limitrofi  Stati,  ha  contribuito  di  già  a 
rialzare  in  talune  località  di  qualche  poco  il  salario. 

Lo  sviluppo  delle  associazioni  cooperative  di  produzione, 
potrebbe  essere  un  altro  mezzo,  a  disposizione  del  contadino, 
per  rilevarsi  alcun  poco  finanziariamente  e  moralmente,  ma 
queste  forme  di  istituzioni,  richiedono  per  la  buona  riuscita, 
un  certo  grado  di  istruzione,  di  prudenza,  di  accortezza  e  di 


(1)  Vedi  il  notevole  articolo  pubblicato  da  Attilio  Magri  nelli  N,  6  e 
7  marzo  1878  del  giornale  il  Secolo,  sotto  il  titolo;  Come  provvedere 
ai  bisogni  dei  proprietari  degli  affittaiuoli  e  dei  coloni. 
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abnegazione  noi  contadino,  sfornito  ora  di  tutte  queste  belle  doti. 
Si  deve  aggiungere  che  lo  spirito  di  associazione,  nelle 
nostre  popolazioni  rurali,  non  è  ancora  nato,  e  questo  risveglio 
è  una  condizione  sine  qua  non  della  riuscita  di  queste  forme 
di  società. 

Nella  Lombardia  e  nella  Sicilia,  come  in  Inghilterra,  si 
contano  già  esempi  di  associazioni  cooperative,  o  meglio  di 
forme  di  associazioni  che  hanno  stretta  attinenza  con  queste. 
Molti  contadini,  riunendo  i  loro  mezzi  ed  il  loro  credito,  riu- 
scirono a  prendere  direttamente  in  affitto  un  latifondo  dal 
proprietario;  il  latifondo  venne  poi  diviso  in  tanti  appezzamenti 
in  proporzione  dei  mezzi  di  ognuno.  In  poche  parole,  si  riuscì 
a  sostituire  al  credito  ed  ai  mezzi  del  fittabile,  quelli  di  molti 
contadini. 

L'Ing.  Giorgio  Manzi,  in  una  sua  pregiata  Memoria,  pub- 
blicata nel  1871  nel  Politecnico,  rende  conto  della  buona 
riuscita  di  un  tale  esperimento,  iniziato  nel  1864  dalla  Con- 
gregazione di  Carità  di  Milano,  per  il  podere  di  Alzate,  dell'e- 
stensione di  Ettari  57,  affittato  direttamente  ad  una  società 
di  Contadini. 

Lo  stesso  Manzi  cita  pure  altri  esempi  di  affittanze  simili, 
avvenuti  in  Lazzate,  in  Brignano,  in  Rovelasca,  in  Cirimido. 
— ►  A  Mistretta,  in  Sicilia,  una  Società  di  massari,  prese  in 
affitto  un  esteso  fondo. 

Dissimo  retro  però  che  queste  sono  specie  di  società  coo- 
perative di  produzione,  e  ciò  perchè  il  principio  cooperativo 
non  è  applicato  che  imperfettamente,  giacché  il  lavoro  non 
partecipa  affatto  ai  profitti  dell'  impresa,  i  quali  vanno  intera- 
mente al  capitale. 

Un  altro  mezzo  in  mano  dei  contadini  per  ottenere  un  au- 
mento della  mercede,  sarebbe  lo  sciopero,  ma  se  lo  sciopero 
ha  potuto  essere  talora  un  istromento  giovevole  al  migliora- 
mento economico  delle  classi  operaie,  non  lo  può  essere  per 
le  agricole,  le  quali  non  sono  oggidì  organizzate.  —  Lo  scio- 
pero in  queste  classi  è  difficile    che    oggi   avvenga,    appunto 
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per  lo  mancanza  di  unione,  e  specialmente  per  la    mancanza 
di  Casse  che  lo  sostengano. 

Le  potenti  Frades  Unione  Inglesi  sorsero,  ma  sorsero  sulle 
mutue  associazioni  fra  gli  operai  che  poterono  e  seppero  rispar- 
miare denaro  per  sostenere  lo  sciopero  e  cosi  premunirsi 
contro  il  capitale.  Se  in  Italia  oggi  avvengono  scioperi  di 
contadini  ,  desso  è  provocato  da  un'  unica  causa  ,  dalla 
fame,  epperciò  desso  svela  sempre  uno  stato  patologico  della 
Società,  degno  di  essere  studiato  attentamente  e  sollecitamente 
dal  politico  onde  trovare  1'  efficace  rimedio. 

Per  organizzare  lo  sciopero  dei  lavoratori  del  suolo  e  per 
sostenerlo,  occorrono  adunque  tre  cose,  danaro,  maggior 
istruzione,  onde  lo  sciopero  non  sorta  dai  limiti  della  legalità, 
e  spirito  di  associazione,  quello  spirito  che  in  Inghilterra  ha 
saputo  creare  quarant'  anni  sono,  le  Unioni  Agricole,  per 
opera  di  un  contadino,    George  Loivloss,  che  venne  arrestato. 

Cambiata  la  legislazione  Inglese  dal  1872  in  poi  a  riguardo 
delle  società  operaie,  sorsero  per  opera  principalmente  di 
Giuseppe  Arch  e  di  altri  «  L'  Unione  Nazionale  dei  Lavoranti 
agricoli  — ■  l'Unione  Federale  dei  lavoratori  —  la  Società 
Nazionale  dei  lavoranti  Irlandesi,  »  potenti  società  che  oggi 
dispongono  di  ingenti  capitali,  ed  alle  quali  sono  ascritti 
migliaia  di  contadini  e  di  operai. 

Uno  dei  precipui  scopi  di  queste  Unioni  si  è  quello  di  favorire 
con  mezzi  pecuniarii,  1'  emigrazione  del  lavoratore  del  suolo, 
affine  di  ottenere  un  aumento  di  prezzo  del  lavoro    agricolo. 

E  l'emigrazione,  ad  onta  delle  opinioni  contrarie,  emesse  da 
alcuni  pubblicisti  e  scrittori,  che  trattarono  ampiamente  la 
questione,  è  da  ritenersi  che  giovi  non  poco,  in  massima,  al 
miglioramento  delle  condizioni  dei  lavoratori  ed  a  creare  una 
classe  numerosa  di  contadini  proprietari,  come;  si  è  già  veri- 
ficato nelle  montuose  regioni  dell'alta  Lombardia,  di  Sondrio, 
di  Como,  del  Varesotto. 

Dal  canto  nostro,  convinti  come  siamo  che  il  contadino 
possa  migliorare  la  propria  condizione  economica  coli' emigrare. 
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riteniamo  perciò  ingiusto,  illiberale  non  solo,  ma  anche  uni- 
mano,  qualsiasi  provvedimento  governativo,  che  si  emanasse 
all'  intento  di  impedire  1'  emigrazione. 

Non  deve  essere  neanche  lecito  ad  un  povero  contadino, 
che  lavora  dal  sorgere  al  cader  del  sole,  che  abita  tuguri 
malsani,  e  che  non  riesce  a  guadagnare  di  che  vivere,  recarsi 
in  luoghi  dove  gli  siano  fatti  patti  migliori  ? 

A  questo  riguardo  anzi  diremo  che  noi  apprezziamo  gran- 
demente l'opera  umanitaria  di  coloro  che  fondarono  una  società 
di  patronato  degli  emigranti,  intesa  a  tutelare  e  a  indirizzare 
gli  emigranti  italiani  all'  estero,  e  sia  grande  lode  a  Torelli 
ed  a  Luzzati  che  si  fecero  iniziatori  di  sì  filantropica  associazione. 

Anche  1'  Ellena,  a  propositi  dell'  emigrazione  italiana,  così 
scrisse  : 

«  Guardando  particolarmente  all'Italia,  l'emigrazione  può 
essere  considerata  con  favore  anche  per  un  altro  rispetto- 
Abbiamo  avvertito  che  le  relazioni  fra  i  proprietari  di  terra 
ed  i  fìttaiuoli  da  una  parte  ed  i  lavoratori  dall'  altra,  sono 
stabiliti  talvolta  in  una  maniera  poco  umana,  e  non  senza 
ragione  si  invocano  leggi  che,  a  somiglianza  di  quelle  adottate 
per  l' Irlanda,  allontanino  i  pericoli  che  da  queste  condizioni 
ponno  scaturire;  ma  quando  vediamo  i  proprietari  di  terra 
lagnarsi  della  mancanza  di  braccia,  cagionata  dall'  emigrazione 
(Camera  di  Commercio  di  Catanzaro,  Foggia  ecc.)  chiedere 
che  si  impedisca  la  emigrazione,  noi  intravvediamo  in  essa 
la  possibile  risoluzione  di  un  problema  gravissimo,  e  ci  pare 
che  se  i  proprietari  comincieranno  a  temere  davvero  di  perdere 
i  servi  della  gleba,  si  indurranno  a  mostrarsi  più  generosi.  » 

Chiuderemo  il  presente  capitolo  col  fare  una  nostra  pro- 
posta che  se  venisse  attuata,  avrebbe  per  conseguenza  il 
pronto  e  graduale  miglioramento  delle  condizioni  economiche 
dei  lavoratori  agricoli,  proposta  suggeritaci  dall'  amore  grande 
che  noi  portiamo  a  queste  benemerite   classi  lavoratrici. 

Dessa  tende  a  rendere  il  contadino  proprietario  ed  è  basata 
principalmente  su  due  giuste  massime  :  U  unione  fa  la  forza. 
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E  chi  più  ha  e  più  può,  deve  sacrificare  a  chi  non  ne  ha  e 
non  può.  (1) 

Ecco  in  breve  la  nostra  proposta.  Abbiamo  retro  tenuto 
parola  di  unione  agfieeiìà,  di  società  nazionali  di  lavoratori, 
ma  dal  eanio  nostro  /ileuìawo  che  al  contadino  italiano  fac- 
ciano oggidì  difetti  i  .upz/i  nìateriafH  e  morali  per  potere 
giungere  atto  «'<>po  dì  fondare  queste  unioni,  ed  istituire 
quesle  forme  di  &s«»<.*chtzitftii  Epperoiò  che  desiderosi  che  si 
faccia  tostò  «jfiwfc(Mi  di  varamente  utile  a  loro  vantaggio, 
proporremmo  che  o  per  iniziativa  di  filantropi,  o  meglio  del 
Governo  *  lesso,  si  fondi  una  società  generale  Italiana  di 
Lavoranti  alveoli,  a  veni  e  per  iscopo  il  miglioramento  econo- 
mico e  morale  degli  elessi.  Questa  potente  società  disporrebbe 
di  ingenti  mezzi  finanziari  (senza  dei  quali  nulla  si  può 
fare)  forniti  in  parte  dalle  elargizioni  spontanee  dai  lasciti 
dei  privati,  in  parte  dai  sussidii  annuali  del  Governo  e  per 
la  maggior  parte  dal  lieve  contributo  di  una  lira  all'  anno 
pagabile    dalli  4,500,000   villici  (2)  associati. 

Il  Governo  potrebbe  trovare  mezzi  facilmente,  senza  creare 
uffici  nuovi,  ne  nuovi  impiegati,  aumentando  di  una  inezia 
1'  imposta  prediale  governativa,  nella  ragioni  p.  e.  di  un 
decimo  di  centesimo  per  scudo.  Per  questo  insignificantissimo 
aggravio,  lo  stato  verrebbe  a  percepire  l'annua  somma  di 
L.  1,200,000  circa,  aggiungendo  a  questa  cifra  quell'altra  di 
L.  4,500,000  per  quote  pagate  dai  villici  ascritti  alla  società, 
più  la  somma  dipendente  dalle  elargizioni  e  dai  lasciti  del 
privati,  avrebbe,  la  Gran  Cassa  Governativa,  disponibile  il  co- 
spicuo capitale  di  sette  milioni  annui  circa.  Con  questo  si 
potrebbero    distribuire   annualmente    a    favore   dei   contadini 


(1)  Come  asserì  Villani. 

(2)  Per  villici  vogliamo  intendere  soltanto  gli  individui  maschi  atti 
al  lavoro,  che  si  occupano  esclusivamente  della  coltivazione  dei  campi 
colle  loro  braccia  e  abbiamo  ritenuto  che  su  cento  abitanti  si  contano 
il  villici  maschi,  come  risulterebbe  anche  da  statistiche   fatte. 
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ascritti,  cui  la  sorte  favorisce  od  anche  ai  più  meritevoli  di 
premio,  per  assiduità  al  lavoro,  per  moralità  e  per  bontà  di 
carattere,  7000  premi i  di  L.  1000  caduno,  corrispondenti  a 
cento  premi  annui  circa  per  ciascuna  Provincia. 

Il  contadino  che  riceve  le  L.  1000  è  cosi  messo  in  grado 
di  diventare  proprietario. 

Più  d'  un  premio  non  potrebbe  vincersi  o  riceversi  da  chi 
fa  parte  della  Società.  Per  rivolgere  poi  V  istituzione  a  scopo 
morale,  si  prescriverebbe  che  ai  condannati  a  pene  correzionali 
non  sarà  corrisposto  alcun  premio,  abbenchè  avessero  pagato 
regolarmente  tutte  le  quote  annue. 

Affine  poi  di  aumentare  il  fondo  sociale,  di  fare  fronte 
alle  spese  di  amministrazione  ,  e  di  assicurare  alla  Società 
l'incasso  delle  quote  dei  vincitori,  i  quali  non  potendo  più 
vincere,  potrebbero  esimersi  dal  pagarle,  si  dovrebbe  fare 
all'atto  del  ritiro  del  premio  di  L.  1000,  la  ritenuta  fìssa  di 
L.  100  su  di  esso  premio. 

Da  noi  parte  la  proposta,  ad  altri  meglio  di  noi  adatti  ed 
influenti,  il  concretarla,  svilupparla,  modificarla  allo  scopo  di 
volgerla  a  vantaggio  materiale  e  morale  delle  infime  classi 
agricole  cotanto  benemerite  ed  a  profitto  della  quiete  sociale. 

Molti  la  diranno  inopportuna  in  oggi  e  dannosa  alla  Società, 
noi  a  vece  la  riteniamo  attuabile  fra  non  molti  anni  ed  ap- 
portatrice di  benefici  effetti  sociali.  (1) 


(i)  Nell'Alsasia  e  specialmente  a  Mùhlhausern,  regioni  eminentemente 
industriali,  ove  sono  agglomerati  migliaia  di  operai,  non  si  parla  nem- 
meno di  socialismo,  perchè  là  esistono  da  tempo  istituzioni  filantropiche 
dirette  allo  scopo  di  rendere  l'operaio  ed  il  piccolo  artigiano  proprie- 
tario. A  fondare  queste  istituzioni  assai  contribuì  l'opera  indefessa 
dell'illustre  filantropo  Dollfus,  Deputalo  di  Mùhlhausern. 
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Àbbenchè  le  proposte  retroaccennate  sieno  state  da  noi 
fatte  per  la  Provincia  nostra,  tuttavia  esse  potrebbero  venire 
applicate  utilmente  a  quelle  Provincie  o  Regioni  che,  come 
la  nostra,  hanno  affinità  di  sistemi  di  coltivazione  e  di  condu- 
zione agricola. 
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(  JaPIT.OLO    V. 

Cenno  sulla  Queslioiie  Agricola-Social e. 


Le    povere  moltitudini    non  sanno  e 

non  possono  apprezzare  i  benefici  delle  libere 
jstituzioni,  se  non  a  misura  del  maggiore  o 
minore  benessere  che  da  esse  ponno  ritrarre. 
littorio  Emanuele  II. 
Non  v'  ha  che  un  modo  per  prevenire 
il  socialismo  ;  è  d'  uopo  che  le  classi  supe- 
riori si  consacrino  al  miglioramento  delle  in- 
teriori, altrimenti  la  guerra  civile  sarà  ine- 
vitabile ! 

€aiui33o  Cavour. 

Studiare  le  condizioni  delle  plebi  lavora- 
trici, è  dovere  di  un  Governo  che  deve  colla 
diagnosi  del   male,  trovare  i  rimedi. 

Cairoti  (Discorso  programma) 


§  49.°  —  Anzitutto  una  domanda.  Nella  Provincia  nostra 
o  meglio  in  Italia,  esiste  una  questione  agricola-sociale  o  più  gene- 
ricamente una  questione  sociale  ?  Noi  senza  esitare  ri- 
spondiamo di  sì,  e  sintomi  minacciosi  di  sua  esistenza  tanto 
il  politico  che  1'  economista,  debbono  riconoscerli  nei  numerosi 
scioperi  di  contadini  e  di  operai,  avvenuti  in  qnesti  ultimi 
anni,  in  molte  regioni  d' Italia. 

E  questi  sintomi  minacciosi  si  faranno  certo  ancora  più  grandi, 
qnando,  per  gli  effetti  della  vigente  legge  sull'  istruzione  ob- 
bligatoria, tanto  il  contadino  che  l'operaio,  avranno  acquistato 
una  più  chiara  coscienza  della  propria  miserevole  condizione 
economico-sociale.  Allora  il  male,  se  si  andrà  trascurando, 
come  sinora  si  è  fatto,  avrà  raggiunto  lo  stadio  più  acuto, 
ed  a  guarirlo,  riusciranno  forse  inutili  le  cure  del  medico 
troppo  tardi  richiesto. 

E  inutile  illudersi,  una  questione  sociale  esiste,  batte  alle 
porte  delle  nostre  città,  si  insinua  nei  villaggi,  ed  urge  perciò 
di  provvedere. 


—  255  — 

A  tutti  sono  note  infatti  la  cruente  solle vazioni  di  Pace  di 
Collesano,  di  Bronte,  e  di  molti  altri  luoghi  della  Sicilia,  ove, 
come  riferisce  Sidney  Sonnino  (1),  al  grido  di  abbasso  i  sorci, 
le  turbe  di  contadini  davano  addosso  ai  proprietari ,  ai  gabel- 
lotti  (fìttabili)  ed  a  chiunque  apparteneva  alla  classe  agiata. 

Queste  sollevazioni,  avvenute  fino  dal  1360,  avevano,  come 
ben  nota  anche  lo  stesso  economista,  un  carattere  sociale 
abbastanza  spiccato  per  essere  indizio  di  un  male  profondo^ 
e  degno  perciò  di  essere  preso  in  considerazione. 

Nel  1865  e  nel  1866  si  ripeterono  simili  disordini  in  altre 
località  dell'Isola,  a  Canicaltini,  a  Grammichele,  e  ciò  in  se- 
guito alla  voce  che  i  signori  si  fossero  messi  d'  accordo  per 
l'appalto  del  dazio  consumo,  a  danno  dei  contadini. 

Altre  associazioni  si  tentarono  di  formare  a  Villalba ,  a 
Valledolmo,  allo  scopo  di  organizzare  la  lotta  del  lavoro 
contro  il  capitale. 

Nel  maggio  e  giugno  1878,  alcune  migliaia  di  contadini 
del  Gargano,  fecero,  per  ben  un  mese,  man  bassa  sui  giun- 
cheti di  S.  Nicandro  Garganteo,  di  proprietà  dell'ex  Deputato 
Zaccagnino  e  su  altre  terre  di  proprietà  contestata. 

E  qui,  incidentalmente  faremo  notare  che,  come  già  il  bri- 
gantaggio, cosi  le  altre  manifestazioni  della  questione  sociale, 
si  veggono  nelle  campagne,  più  che  nelle  città  di  queste 
regioni. 

Dal  mezzodì  passando  al  settentrione  d'Italia,  noteremo 
gli  scioperi  di  contadini  nel  Mantovano,  a  Marcaria  ed  a 
Castellucchio  nel  1872,  che  si  rinnovarono  nel  1877  e  nel 
successivo  anno  1878,  nella  borgata  di  Quistello.  In  questa 
località,  centinaia  di  contadini  si  presentarono  ai  municipii, 
chiedendo  pane  o  lavoro,  ed  i  tumulti  suscitati  dalla  fame 
dei  lavoratori  dei  campi,  si  dovettero  sedare  già  coi  pelottoni  di 
cavalleria. 


{i)  Nel  suo  commendevole  l:bro  :  I  contadini  in  Sicilia  —  Firenze 
4877  -  Tipografia  Barbera. 
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Nel  pavese  e  nel  milanese,  nel  1875,  a  causa  della  malat- 
tia del  brusone  che  attaccò  i  risi,  avvennero  pure  di  già  scio- 
peri di  coloni.  —  Nel  Veronese  e  precisamente  in  Albaredo 
nel  18G6,  a  ed  Pordenone  (Provincia  di  Udine)  nello  stesso  anno 
i  contadini,  spinti  dalla  fame,  si  recarono  a  forza  nelle  case 
dei  proprietari,  per  dividere  le  derrate  e  molti  dei  tumul- 
tuanti vennero  tradotti  in  carcere. 

Adunque,  dovunque,  i  contadini  tendono  ad  associarsi  per 
organizzare  la  lotta,  e  dove  non  ponno  insorgere,  con  som- 
messe, ma  sdegnose  parole,  fanno  comprendere  ai  proprietarii 
ed  ai  ricchi  tìttabili,  che  è  ormai  giunto  il  tempo  di  ripartire 
in  modo  più  equo  i  prodotti  del  suolo. 

Ma  prima  ancora  delle  agricole,  le  classi  operaie,  come 
più  istrutte,  si  agitarono  in  quest' ultimo  trentennio,  affine  di 
ottenere  il  miglioramento  della  loro  condizione  economico- 
sociale;  ed  a  centinaia  noi  potremmo  contare  gli  scioperi  di 
operai  avvenuti  dal  1859  in  poi,  scioperi  più  e  meno  impo- 
nenti, di  panattieri,  di  tessitori,  di  muratori,  di  tipografi  ,  di 
braccianti,  che  diedero,  per  essere  reppressi,  non  poco  (fa 
fare  alle  autorità. 

Ci  avvertono  infine  della  esistenza  della  questione  sociale, 
processi  clamorosi  che  si  intentarono  in  questi  ultimi  anni, 
fra  cui  noteremo  quelli  di  Firenze,  di  Bologna,  ed  il  clamo- 
rosissimo di  Benevento;  le  rivolte  delle  città  (1),  gli  assalti 
dati  alle  caserme  ;  (2)i  moti  internazionalisti  del  Molise,  di  Pisa  '•> 
i  deplorevoli  fatti  d'Arcidosso,  gli  iniqui  attentati  di  Hoedel 
e  di  Nobiling,  alla  vita  del  vecchio  Imperatore  di  Germania  ; 
quello  di  Moncousi (3) al  Re  di  Spagna,  e  l'esecrando  attentato 
di  Passanante  (4)  alla  vita   preziosissima  del   nostro  giovine , 


(i)  Palermo  insorse  nel  1866  e  ci  volle  la  forza  per  sedare  il  moto  sociale. 
(2)  Nel  1870  a  quella  del  Lino  in  Pavia. 

(3;  La  stampa  italiana  ed  estera,  eccetto  la  spagnuola,  chiama  il  Re- 
gicida col  nome  di  Moncasi. 
(4)  Napoli  17  Novembre  1878. 
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valoroso  e  leale  sovrano,  susseguilo  dal  nefando  misfatto  com- 
messo dai  lanciatori  di  bombe  nelle  vie  di  Firenze. 

Ancora  una  volta  ripeteremo,,  che,  come  negli  altri  Stati 
d'Europa,  così  anche  in  Italia,  esiste  una  questione  sociale, 
non  più  allo  stato  latente,  perchè  già  si  appalesa  con  sintomi 
minacciosi;  questione  risolventesi  in  una  vera  malattia  sociale, 
a  cui  importa  trovare  un  efficace  e  pronto  rimedio,  se  non 
vuoisi  che  diventi  cancrenosa  ed  inguaribile. 

Questo  malore  poi  prese  diversi  nomi,  a  seconda  della 
località  o  della  regione  ove  scoppiò,  chiamasi  cioè,  Nichilismo 
in  Russia,  Socialismo  in  Germania  ed  in  Italia,  Comunismo 
in  Francia;  genericamente  Internazionalismo,  tutti  sinonimi 
che  accennano  all'  esistenza  di  quella  crittogama  che  attacca 
e  minaccia  di  sconvolgere  le  attuali  istituzioni. 

Scrittori  e  pensatori  di  diverse  opinioni  politiche,  quali 
1'  Ellero,  Sonnino,  Franchelti,  Mario,  V  Ellena,  Bertani,  Macchi, 
Villari,  Lombroso,  Aschieri,  Attilio  Magri,  Romano,  De-Filippis 
Delfico,  Pepoli,  Minghetti,  Luzzati  e  tanti  altri  valenti  oratori 
e  filantropi,  nel  parlamento,  nei  comizi,  ed  a  mezzo  della 
stampa  periodica,  già  constatarono  1'  esistenza  di  questo  male, 
suggerendo,  a  seconda  della  diagnosi  fatta,  anche  rimedi  per 
guarirlo. 

E  se  noi  non  credessimo  di  sortire  dal  nostro  assunto, 
limitato  ad  un  cenno  della  questione,  riporteremmo  qui  vo- 
lontieri  i  brani  più  salienti  degli  scritti  e  dei  discorsi  di  co- 
desti illustri  pensatori. 

Non  resistiamo  tuttavia  al  desiderio  di  trascrivere  qualche 
brano,  con  cui  da  taluni  si  accenna,  con  profonda  convinzione, 
alla  esistenza  del  male. 

Sonnino,  con  l' Ellena ,  ammette  che  esiste  in  Italia  una 
questione  sociale  e  deve  formare  oggetto  dei  nostri  studi, 
ammenoché  Y  economia  politica  si  voglia  trasformare ,  come 
dice  Leslie,  da  scienza  della  ricchezza,  a  scienza  per  la  ric- 
chezza. «  Supplichiamo  i  proprietari,  dice  Sonnino,  ad  occuparsi 
della  condizione  dei  loro  contadini,  non  per  fare  loro  la  carità, 

io 
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ina  per  regolare  i  proprii  rapporti  con  essi ,  in  modo  che  di 
carità  non  ci  sia  bisogno,  fuorché  in  via  eccezionale  e  straor- 
dinaria. E  siccome  la  legge  morale  è  la  legge  sociale,  osiamo 
predire,  senza  pretenderla  a  profeti,  che  se  questo  faranno, 
ne  avverrà  gran  bene  al  paese,  se  no,  tutti  ne  soffriranno,  gli 
oppressori,  come  gli  oppressi. 

I  relatori  della  Commissione  stata  nominata  dal  Consiglio 
Provinciale  di  Mantova  per  esaminare  le  condizioni  dei  con- 
ladini della  Provincia  affetti  da  pellagra,  e  di  proporre  prov- 
vedimenti, scrissero  : 

«  A  noi  il  terreno  si  è  andato  di  mano  in  mano  allargando. 
Trovammo  che  dietro  la  pellagra  stava  una  profonda  mi- 
seria, e  sotto  la  questione  medica,  una  vasta  questione 
sociale.  Noi  abbiamo  la  pellagra,  come  vi  hanno  altrove  la 
camorra,  il  brigantaggio,  la  mafia,  mali  forse  che  scaturiscono 
da  una  medesima  sorgente.  »  E  più  avanti  «  Il  perìcolo 
della  questione  sociale  sta  tutta  nel  negarla,  nel  discono- 
scerne 1'  importanza  e  Y  urgenza,  nel  differire  qualunque 
ragionevole  soluzione.  Noi  speriamo  per  ciò  che  assumerete 
fidenti  la  responsabilità  della  benefica  impresa  ed  a  questo 
scopo  vi  abbiamo  voluto  eccitare.  Iniziate  subito  quelle 
riforme  più  necessarie  che  le  leggi  presenti  vi  consentono, 
per  le  altre  chiedete  al  Governo  le  facoltà  che  vi  occorrono, 
ma  non  esitate  un  momento  davanti  ad  un  pericolo  che  di- 
viene ogni  giorno  maggiore  » 

Cesare  Lombroso,  presa  in  esame  la  retrocitata  relazione, 
scrive  su  di  essa  queste  severe  ma  giustissime  parole.  «  E  tempo 
infatti  che  il  Governo  ed  il  paese  si  scuotano;  e  si  con- 
vincano che  vi  è  una  questione  assai  più  vitale  delle  lotte 
elettorali,  delle  lizze  parlamentari,  quella  che  tocca  il  benes- 
sere delle  popolazioni  minute  dei  campi  che  non  isbraitano 
per  le  piazze  e  pei  giornali,  ma  che  appunto  per  questo,  sono 
più  degne  di  protezione.  Ricordiamoci  che  1'  unico  modo  di 
impedire  la  questione  sociale  è  di  prevenirla,  e  che  non  già 
pochi  anni   sono,   ma  è  quasi  un  secolo  fa,  e  non  nazionali, 
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ma  despoti  stranieri,  gli  austriaci,  tentarono  provvedere  alla 
pellagra  delle  nostre  campagne,  assai  più  che  non  abbiamo 
pensato  ora  noi,  noi  anzi,  che  abolimmo  le  statistiche  che 
ogni  anno  si  raccoglievano  ufficialmente  in  ogni  provincia  dal 
Prefetto  o  Delegato,  ragione  questa  per  cui  il  tentativo  della 
Provincia  di  Mantova,  in  cui  tuttavia  la  pellagra,  assai  meno 
infierisce  che  in  Lucca,  Brescia,  Lodi,  Pavia,  Cremona,  Udine 
e  Forlì,  deve  riguardarsi  come  uno  dei  più  importanti  avve- 
nimenti del  nostro  paese.  » 

Ora  che  abbiamo  affermato  l'esistenza  della  questione  sociale, 
vediamo  quali  furono  le  cause  che  la  produssero. 

§  20  —  La  sociale  è  questione  molto  complessa  nella  sua 
essenza,  epperò  anche  le  cause  che  contribuirono  a  farla 
nascere  non  ponno  che  essere  molteplici. 

Noi  qui  ne  accenneremo  le  principali,  lasciando  ad  altri, 
meglio  addentro  di  noi  in  materia,  il  merito  di  sviluppare 
quest'  ai'duo  tema,  come  si  merita. 

La  causa  efficiente  noi  la  troviamo  nel  fatto  della  tendenza 
naturale  del  quarto  stato,  comprendente  le  classi  infime  la- 
voratrici, a  migliorare  la  propria  condizione  economica  sociale, 
tendenza  che  trova  la  sua  ragione,  nelle  leggi  storiche  dei 
nostri  tempi. 

Come  la  borghesia  nello  scorcio  del  secolo  passato,  fece  la 
grande  rivoluzione  per  rialzarsi  di  fronte  agli  ordini  privilegiati, 
clero  e  nobiltà,  i  quali  finirono  per  perdere  i  privilegi  di  cui 
godevano,  cosi  nella  seconda  metà  del  secolo  presente,  il  quarto 
stato,  tende  ad  agitarsi  allo  scopo  di  rialzarsi  alquanto  di  fronte 
alla  borghesia  potentissima  in  oggi  e  per  censo  e  per  influenza, 
e  di  ottenere  almeno  da  essa  un  sollievo  ai  mali  economici  da 
cui  trovasi  aggravato. 

Questa  tendenza  del  quarto  stato  ad  agitarsi  trova  altresì 
la  sua  ragione  nel  fatto  che  la  borghesia  godette  in  generale 
di  tutti  i  buoni  frutti  che  si  potevano  attendere  dall'  Unità 
e  dall'Indipendenza  d'Italia,  resa  libera  alfine  per  senno, 
volere  concorde  e  sacrificio  di  popolo  e  di  gloriosa  Dinastia, 
qual'  è  quella  di  Savoja. 
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La  borghesia  ottenne,  o  meglio  seppe  ottenere  colla  libertà, 
splendide  posizioni.  —  Ed  infatti  noi  troviamo  questa  classe 
elevala  alle  più  alte  dignità  e  cariche  dello  Stato  ;  la  troviamo 
a  capò  delle  Amministrazioni  pubbliche,  Provinciali,  Comunali, 
delle  Opere  Pie,  delle  grandi  aziende  ;  essa  è  dovunque,  talché 
noi  non  potremmo  certo  venir  tacciati  di  esagerazione,  chia- 
mando borghese  l'epoca  dal  1848  in  poi. 

Il  quarto  stato  facendo  pur  esso  non  minore  sagrificio  di 
sangue  e  di  danaro,  perla  redenzione  della  patria,  sgraziatamente 
non  riuscì  a  ritrarre  dal  grande  rivolgimento  politico,  congruo 
benefìcio,  e  ciò  perchè  il  godimento  della  libertà  venne,  per 
questo  infimo  ceto,  limitalo,  e  quasi  reso  nullo  dal  peggio- 
ramento delle  condizioni  economiche,  naturale  conseguenza 
del  detto  rivolgimento. 

Riassumendo,  diremo,  che  la  borghesia  desiderosa  sopra- 
t vitto  di  libertà,  la  ottenne. 

Il  quarto  ceto,  desideroso  più  che  altro,  di  ottenere  dal 
nuovo  ordine  di  cose,  il  miglioramento  economico-sociale,  non 
lo  potè  sfortunatamente  conseguire. 

Questa  delusione  fu,  secondo  noi,  precipua  causa  che  fece 
sorgere  sulV  orizzonte  la  grave  questione  di  cui  ci  occupiamo. 

E  noi  abbiamo  visto  nel  secondo  capitolo  del  nostro  libro, 
quanto  sieno  deplorabili  le  condizioni  economiche  delle  classi 
agricole  inferiori  e  come  nella  ricca  e  popolosa  Lombardia, 
e  in  generale  nel  settentrione  d' Italia,  i  coloni  siano  costretti 
nutrirsi  di  granoturco  avariato.  A  complemento  di  quel  triste 
quadro  aggiungeremo  qui  che  nelle  Provincie  meridionali,  la 
miseria  non  è  forse  minore.  —  In  quella  di  Basilicata,  il  cui 
territorio  è  per  la  maggior  parte  ineolto  ed  in  mano  di  pochi 
proprietari,  i  contadini  sono  costretti  cibarsi  di  pane  che  i 
cani  stessi  rifiuterebbero.  T  terrazzani  del  Cilento  si  nutrono 
con  pane  di  ghiande  e  fortunati  coloro  che  ne   ponno  avere. 

Ogni  anno  i  pellagrosi  vanno  aumentando  in  Italia  in  grazia 
del  cattivo  e  scarso  cibo  ;  ed  a  detta  di  Pepoli  e  di  Ellero, 
raggiungerebbero  già  la  spaventevole  cifra  di  400.000. 
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Ed  è  deplorabile  ancora  che,  se  triste  è  la  condizione  del 
lavoratore  dei  campi,  quella  dell'  operaio  non  sia  diversa.  Il 
lavoro  manca  in  Italia  e  questi,  che  non  ha  che  le  braccia 
per  unica  sua  risorsa,  è  costretto  di  subire  la  dura  e  dannosa 
legge  della  sproporzione  fra  l'offerta  e  la  ricerca  del  lavoro. 

La  inchiesta  teste  compiuta  dalla  Commissione  Governativa 
sugli  scioperi,  ha  messo  a  nudo  quanto  queste  condizioni  de! 
avoro  sieno  diffìcili  e  dolorose  anche  nei  centri  industriali. 

Per  essa  si  sono  rivelati  fatti  che  sembrerebbero  incredibili, 
se  non  fossero  veri.  Parecchi  operai  con  famiglia,  vivono  nelle 
grandi  città  con  cinque  lire  per  settimana  ;  immaginarsi  ora 
quale  vita  di  stenti,  con  tale  retribuzione,  quale  strazio  di 
indicibili  umiliazioni  e  patimenti. 

Gli  operai  scioperanti  si  sono  già  diretti  alle  autorità,  do- 
mandando pacificamente  pane  e  lavoro ,  hanno  già  tenuto 
meetings  imponenti ,  e  nell'  ultimo  radunatosi  in  Roma,  alcuni 
mesi  or  sono,  vennero  pronunciati  discorsi  vio'enti,  e  messe 
pur  troppo  a  nudo  verità  dolorose. 

Se  qualcuno  dei  nostri  scarsi  lettori  desiderasse  di  formarsi 
un'  idea  delle  condizioni  in  cui  versa  il  lavoro  nelle  città,  noi 
lo  inviteremmo  a  leggere  il  bel  libro,  recentemente  uscito 
sotto  il  titolo  «  Miseria  e  Beneficenza  »  del  Locatelli  (1)  che 
nella  sua  qualità  di  impiegato  di  pubblica  sicurezza,  non  può 
per  certo,  essere  sospetto  di  esagerare  le  tinte  oscure,  né 
di  nutrire  tenerezza  per  il  socialismo,  ne  infine  di  volere  fi- 
gurare miserie  e  pericoli  che  non  esistono.  E  questo  un  libro 
prezioso,  secondo  noi,  specialmente  per  la  franchezza  con  cui 
sono  svelate  le  piaghe  sociali.  Il  campo  d'osservazione  del 
Locatelli,  è  la  ricca,  la  industriale  Milano,  la  cosidetta  capitale 
morale  d'Italia.  Ebbene,  chi  crederebbe,  quando  vi  si  ammi- 
rano gli  stupendi  e  numerosi  cocchi  fare  bella  pompa  sui 
grandiosi  bastioni,  i  sontuosi  palazzi  che  adornano  questa 
simpatica  città,  chi  crederebbe,  ripetiamo,  che  in  Milano  esistano 


({)  Milano  Fratelli  DumoJard. 
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ottomila  persone  che  non  sanno  dove  andranno  a  passar  la 
noi! e.  se  sopra  una  panca  di  marmo,  in  piazza  Castello,  o 
sui  gradini  del  Duomo,  o  nei  giardini  pubblici,  od  in  prigione, 
per  mancanza  di  ricapiti.  Eppure  è  così,  e  queste  che  rac- 
contiamo non  sono  ciarle,  ma  fatti  che  vennero  dal  Locatoli» 
accertati  dopo  accurate  indagini. 

E  Roma,  Napoli,  Palermo,  Torino,  Firenze  ed  altre  cospicue 
città  italiane,  sono,  sotto  questo  riguardo,  altrettante  Milano, 
se  in  esse  non  si  rinverranno  forse  peggiori  le  condizioni 
economiche  dell'  operaio.  E  queste  miserie  dipendono  dal  fatto 
deplorabile  della  mancanza  di  lavoro  in  Italia,  causa  prima 
di  malcontento  e  di  agitazione  per  quelle  classi  infime  per 
le  quali,  lavoro  è  sinonimo  di  vita. 

Questa  mancanza  di  lavoro  poi  trae  la  sua  origine  dalla  gene- 
rale attitudine  di  diffidenza  esistente  fra  le  potenze  europee,  che 
paralizza  i  commerci  e  le  industrie,  dalla  gravezza  delle  tasse 
d'ogni  natura  che  pesano  sulle  popolazioni,  in  conseguenza 
delle  ingenti  spese  militari  e  dello  sperpero  del  pubblico  da- 
naro fatto  in  questi  ultimi  diciotto  anni  dal  Governo  nostro, 
il  cui  sistema  finanziario  consistette  nel  vuotare  le  casse,  nel 
fare  10  miliardi  di  debito,  nel  vendere  i  patrimonii  dello  Stato, 
del  clero,  le  ferrovie,  i  tabacchi  ;  nell'  elevare  tutti  i  preesi- 
stenti cespiti  di  entrata,  nel  crearne  molti  nuovi,  macinato, 
zuccaro,  caffè,  tasse  di  produzione,  ricchezza  mobile,  nell'imporre 
il  corso  forzoso,  nel  ruinare  finanziariamente  tutti  i  Comuniy 
nel  mettere  infine  tasse  su  tutto  e  su  tutte  le  classi,  non 
escluse  le  diseredate,  contro  1'  esplicito  divieto  dello  stesso 
statuto  che  addossava  i  pesi  unicamente  agli  abbienti  e  secondo 
i  rispettivi  averi. 

Se  si  potrà  quindi  dire  che  gli  autori  di  questo  sistema 
finanziario  furono  abili  politici,  all'  altezza  cioè  della  situa- 
zione ;  non  si  potrà  asserire  per  certo,  che  dessi  furono  buoni 
amministratori,  e  noi,  non  amando  farla  qui  da  censori,  desi- 
deriamo che  anche  a  questo  riguardo  sia  altrettanto  clemente 
verso  di  loro  il  giudizio  della  storia. 


—  145  — 

Alle  retro-indicate  cause  che  produssero  l' agitaziono  negli 
infimi  ceti  aggiungeremo  : 

La  maggior  istruzione  data  al  popolo,  la  quale,  contribuendo 
a  fare  sentire  al  ceto  inferiore  la  propria  personalità,  gli  fa 
reclamare  naturalmente  dei  diritti  non  mai  fin  qui  goduti. 

L' aver  affievolito  nelle  scuole  elementari  il  sentimento 
religioso ,  senza  di  cui  non  può  sussistere  società  alcuna , 
perchè  è  stato  dimostrato  essere  1'  ateismo  il  peggior  male 
che  possa  colpire  un  popolo.  Ed  in  vero,  bandita  l'idea  re- 
ligiosa, il  principio  del  dovere  è  scosso,  anzi  non  esiste  più, 
e  la  voce  del  proprio  interesse  è  la  sola  che  si  ascolta  e  si 
segue  nelle  più  serie  circostanze  della  vita.  Lo  scopo  primo 
che  ciascuno  si  prefìgge  è  1'  arricchirsi  nel  più  breve  termine 
di  tempo  possibile,  e  per  raggiungerlo  qualunque  mezzo  è 
creduto  lecito.  Da  ciò  ne  viene  come  conseguenza  che , 
venendo  meno  quest'  alto  principio,  la  lotta  sorge  fra  classi  e 
classi  e  non  è  da  fare  le  meraviglie  quindi  se  1'  odio  s'infiltri 
a  gradi  negli  animi  rozzi,  se  il  senso  morale  si  perverta  al 
basso ,  se  si  ricorra  al  pugnale  per  attentare  la  vita  dei 
sovrani,  se  si  gettano  bombe  nella  via  per  assassinare  il  po- 
polo, se  un  furbo  impostore  ,  come  il  Lazzaretti ,  trovi  pro- 
seliti alle  sue  stravaganti  idee  socialiste  religiose. 

Ed  a  riguardo  dell'  istruzione  che  si  impartisce  oggi  alle 
plebi,  ben  disse  un  valente  scrittore  quando  asserì  che  «  Far 
conoscere  ad  uno,  quanto  di  buono  e  di  bello,  e  di  aggrade- 
vole havvi  a  questo  mondo;  dirgli  ch'egli  ha  a  tutto  ciò 
ugual  diritto  che  qualsivoglia  figlio  di  Adamo  ;  e  poi  non 
fargliene  parte  o  pretendere  che  quegli,  potendo,  non  se  ne 
pigli  da  se  la  sua  porzione,  è  la  massima  delle  stoltezze,  che 
non  può  non  condurre  a  funestissime  conseguenze.  » 

Infine  contribuirono  allo  scoppio  della  questione  sociale  , 
lo  allontanamento  della  società  dalla  sua  base  naturale  che 
è  la  famiglia,  1'  egoismo  del  ricco,  specialmente  del  grande 
fìttabile  e  del  proprietario  dei  fondi,  conscio  solo  dei  diritti  e 
non  dei  doveri  che  la  proprietà  impone;  la  mancanza  di  leggi 


—  144  — 

èhe  definiscono  equamente  i  rapporti  fra  capitale  e  lavoro, 
la  mancanza  di  istituzioni  ohe  regolano  le  quistioni  che  natu- 
ralmente sorgono  fra  questi  due  antagonisti,  capitale  e  la- 
voro, che  pure  dovrebbero  essere  fratelli;  il  militarismo 
crescente,  la  ristrettezza  del  suffragio  basato  ora  sul  censo, 
principalmente  e  non  sulla  capacità ,  la  difettuosità  della 
legge  elettorale  politica  e  non  ultima  fra  tutte,  la  poca  seve- 
rità con  cui  le  leggi  vigenti  vengono  applicate. 

§  2J.  — ■  Enumerate  sommariamente  le  principali  cause  dello 
sviluppo  della  nostra  questione,  diremo  brevemente  dei  rimedi. 

La  questione  sociale,  benché  abbia  fatto,  in  questi  anni, 
passi  da  gigante,  non  è  pervenuta,  secondo  noi,  a  tale  punto 
da  non  potersi  ancora  risolvere  senza  che  avvengono  scosse 
od  urti  fra  la  varie  classi  sociali.  No.  In  fondo  in  fondo  dessa 
ha  per  causa  principalissima  la  tendenza  delle  classi  lavora- 
trici al  miglioramento  economico-sociale  (trascurato  fin  qui 
dalle  classi  dirigenti)  ed  in  questo  sono  pienamente  d'accordo, 
economisti,  politici  e  filantropi.  Egli  è  perciò  che  conosciuta 
la  vera  e  principale  causa  del  malessere  generale  che  af- 
fligge la  società  odierna,  minacciandola  nelle  sue  fondamenta, 
non  riuscirà  troppo  difficile  trovare  i  rimedii  per   guarirlo. 

Conosciuta  dal  medico  la  natura  del  male,  la  guarigione  è  vicina. 

Quando  noi  avremo  quindi  soddisfatto  gradatamente  alle 
giuste  aspirazioni  di  questa  numerosa  classe  di  diseredati , 
saremo  riusciti  a  disarmare  il  socialismo  vero;  diciamo  vero, 
per  distinguerlo  dal  falso,  che  si  rivela  nei  nefandi  attentati 
degli  Hoèdel  e  dei  Nobling,  dei  Moneousi,  dei  Passanante,  dei 
lanciatori  di  bombe;  casi  questi  patologici  che  si  manifestano 
e  si  manifesteranno  in  ogni  tempo,  massime  quando  un  paese 
è  profondamente  guasto  nel  suo  organismo  e  non  si  è  mai 
pensato  dai  suoi  legislatori  a  curare  la  piaga  della  miseria 
da  cui  trovasi  affetto. 

Come  la  presenza  di  pustole  alla  superfìcie  del  corpo,  rivela 
quasi  sempre  uno  stato  morboso  del  sistema  sanguigno,  così 
questi  esecrandi  fatti,  quando  non  vengono  compiuti  da  pazzi, 
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additano  sempre  che  nel  paese  ove  avvengono,  serpeggia  il 
malcontento  da  lunghi  anni  e  che  urge  di   provvedere. 

Ed  ora  qualcuno  potrà  domandarci,  di  fronte  all'  attuale 
questione  sociale,  il  governo,  a  cui  spetta  di  provvedere,  come 
deve  comportarsi  ?  Secondo  noi  in  due  modi  diversi  : 

Per  gli  autori  di  atroci  misfatti  e  di  cospirazioni  criminosi 
che  si  propongono  la  strage  ed  il  bottino ,  e  che  si  con- 
trappongono colla  forza  alle  vigenti  istituzioni  ed  alla  vo- 
lontà nazionale,  l' applicazione  pronta  e  severa  della  Legge 
penale. 

Per  coloro  a  vece  che  domandano  pacificamente  pane  e 
lavoro,  e  miglioramento  sociale,  non  la  repressione,  non  la 
forza,  non  atti  di  reazioni  che  inacerbiscono  spesso  vieppiù 
la  piaga,  ma  la  pronta  promulgazione  ed  applicazione  di  buone 
leggi  economico-sociali,  di  quei  provvedimenti  di  cui  noi  già 
abbiamo  fatto  cenno  in  questa  quarta  parte  del  nostro  lavoro 
e  che,  torniamo  a  ripetere,  consistono  principalmente  ;  nella 
promulgazione  di  buone  leggi  agrarie  basate  sul  rispetto  al 
diritto  sacrosanto  di  proprietà;  nell'abolizione,  e  trasforma- 
zione dei  più  impopolari  balzelli,  come  sono  quelli  del  maci- 
nato, del  corso  forzoso,  che  pesano  più  gravosamente  sul 
povero,  che  sul  ricco,  e  che  arenano  ed  inciampano  il  com- 
mercio colle  estere  nazioni;  nella  diminuzione  graduale  del 
prezzo  elevatissimo  del  sale,  non  appena  il  permetta  la  con- 
dizione del  pubblico  erario;  nell'allargamento  del  diritto  elet- 
torale, che  ora  si  esercita  in  Italia  solo  in  proporzione  del  2  %, 
nel  promuovere  grandi  bonifiche  di  terreni  paludosi  e  grandi 
lavori  stradali,  facendo  così  guerra  al  miasma,  e  dando  lavoro, 
a  chi  ne  ha  bisogno  ;  nell' emanare  leggi  che  tutelino  il  lavoro 
sciogliendolo  del  tutto  dall'  antico  vincolo  servile,  nel  diffon- 
dere maggiormente  le  benefiche  istituzioni  di  credito  fondiario, 
e  di  altre  dirette  allo  scopo  di  decidere  sulle  questioni  del 
salario,  delle  ore  di  lavoro  fra  capitalisti  e  lavoratori;  nel 
condurre  a  termine  la  tanto  desiderata  perequazione  della 
imposta  fondiaria,  nel  favorire  il  contratto   d'enfiteusi  che  fu 
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già  àncora  di  salvezza  noli'  epoca  Romana  e  Feudale  in  tutte 
le  crisi  agricole  sociali  ;  infine,  nel  riformare  la  scuola  ele- 
mentare, facendone  un  centro  educativo  più  che  istruttivo. 

La  scuola,  secondo  noi,  non  dovrebbe  essere  che  la  conti- 
nuazione della  famiglia,  e  come  da  una  famiglia  onesta  e 
buona,  sortono  generalmente  figli  buoni  ed  onesti,  senza  bi- 
sogno di  nessun  insegnamento  dottrinario  e  speciale,  per  la 
sola  influenza  dell'esempio  e  della  parola,  così  dovrebbe 
accadere  della  scuola,  il  cui  scopo  essenziale  dovrebbe  essere 
la  formazione  del  carattere. 

Potremmo  continuare  1'  enumerazione  di  provvedimenti  atti 
a  far  cessare  1'  agitazione  causata  dalla  questione  sociale,  se 
l'andare  per  le  lunghe  non  ci  portasse  fuori  del  nostro  as- 
sunto, modesto  assai,  limitato  com'  è  ad  un  cenno.  Tuttavia 
siamo  persuasi  che  colla  promulgazione  e  graduale  applica- 
zione dei  molti  provvedimenti  da  noi  retroaccennati  in  questa 
quarta  ed  ultima  parte,  si  abbia  a  raggiungere  lo  scopo,  se 
non  di  guarire  perfettamente  la  piaga ,  di  cicatrizzarla  in 
modo  tale  da  ritenerla  per  molti  anni  scomparsa. 

Ciò  che  necessita  è  di  accingersi  presto  e  con  energia 
all'opera  sanatrice,  senza  guardare  ne  a  destra  né  a  sinistra, 
ne  ai  gruppi.  —  Vedendo  allora  che  ci  occupiamo  della  que- 
stione, quelli  che  oggi  se  la  prendono  colla  Società  taceranno 
ed  aspetteranno. 

Ma  qualcuno  dei  nostri  lettori  qui  osserverà:  tutte  belle 
cose  quelle  che  voi  ci  andate  dicendo ,  ma  sgraziatamente 
non  si  ponno  oggidì  attuare;  l'erario  pubblico,  voi  pure  non 
l'ignorate,  è  esausto,  epperò  non  è  possibile  pel  momento 
abolire  e  neppure  diminuire  imposta  alcuna,  senza  mancare 
ai  nostri  più  gravi  e  sacrosanti  impegni  finanziari.  —  Abo- 
lendo, ed  anche  diminuendo  soltanto  qualcune  delle  imposte 
esistenti ,  lo    Stato   ha    dinnanzi    a  sé  il   fallimento.    Meglio 
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adunque  le  tasse  odiose  e  fiscali ,  che  1*  onta  dello  scredito 
all'  interno  ed  all'  estero. 

Chi  cosi  ragiona,  non  ragiona  male;  tuttavia  la  nazione 
non  sa  comprendere,  come  mai  non  si  seppe  tiri  qui  realiz- 
zare, su  un  bilancio  annuo  di  un  miliardo  e  mezzo  circa, 
almeno  un  centinaio  di  milioni  d'economie  quando  e  dessa 
le  reclama  da  tempo  risolutamente,  e  quando  sarebbe  disposta 
a  salutare  questo  Ministero  dell'  economia,  quale  rigeneratore 
della  patria. 

Eppure  per  raggiungere  questo  scopo,  ci  pare  non  neces- 
siterebbe neanche  possedere  un  genio,  ma  bensì  un  personaggio 
di  carattere,  di  ferrea  volontà,  di  patriottismo  esperimentato, 
un  abile  amministratore,  che  non  avesse  a  guardare  che  agli 
interessi  ed  al  bene  della  Nazione  —  e  fosse  capo  di  un  Ministero, 
responsabile  a  fatti  e  non  a  parole.  —  Fa  duopo  che  i  nostri 
uomini  di  Stato  si  convincano  che  oggi  alle  questioni  politiche, 
prevalgono  le  economiche  sociali  e  che  questi  non  si  ponno 
sciogliere  se  non  facendo  delle  grandi  e  ben  intese  economie. 
Finora  in  Italia  si  applaudì  a  chi  spese,  d'  ora  in  avanti  si 
encomierà  chi  saprà  assennatamente  risparmiare. 

Adunque  economia  fino  ali  osso  di  fatto  e  non  di  ciarle, 
nei  bilanci  della  guerra  (1)  e  della  marina;  economia  nel 
bilancio  dell'  interno,  e  degli  altri  ministeri,  specialmente  in 
quello  delle  finanze,  riducendo  di  un  buon  terzo  1'  attuale  nu- 
mero degli  impiegati,  riduzione  che  è  sempre  possibile  di 
fare ,  a  detta  anche  di  uomini  competenti  in  materia,  quando 
vengano  semplificati  i  servizi  pubblici,  levando  i  congegni  e 
gli  inutili  ufficile  oscure  ed  innumerevoli  circolari.  —  Questa 
yiforma  del   personale  poi    si    potrebbe  compiere    senza    pre- 


ri;  Il  Colonnello  del  Genio  Ing.  Luigi  Amadei,  nella  recente  sua  im- 
portante pubblicazione,  La  Nazione  armata,  dimostra  che  senza  turbare 
le  istituzioni  dell'attuale  esercito,  si  ponno  avere  tre  milioni  e  più  di 
soldati,  arrecando  al  pubblico  erario  novantotto  milioni  di  economie 
annue.  —  Se  questa  riforma  fosse  ritenuta  dal  Governo  troppo  radicale 
e  quindi  non  accettabile,  se  ne  studi  un'altra  che  dia  un'economia  di 
soli  cinquanta  milioni,  purché  si  concreti  alfine  qualche  cosa. 
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giudizio  alcuno  dei  diritti  degli  aventi  interessi.  Si  chieda 
dal  Governo  l'entrata  agli  impieghi,  per  qualche  anno;  si 
dia  agli  impiegati  che  desiderano  di  sortire  dall'amministra- 
zione, cièche  loro  spelta  per  legge;  a  coloro  che  rimangono, 
fatti  responsabili,  si  aumenti  la  paga,  inculcando  loro  attività 
nel  lavoro;  e  guai  a  chi  manca. 

Altre  non  lievi  economie  si  ponno  fare  spendendo  meno 
male  il  pubblico  danaro;  ed  in  fatti  a  che  pagare  le  pazze 
dilapidazioni  di  grossi  municipi,  a  che  erigere  sontuosi  palazzi, 
a  ehe  costrurre  tronchi  ferroviari'!  passivissimi  e  costosissimi 
per  mere  viste  strategiche,  ed  a  che  fare  grandiose  e  dispen- 
diose opere  di  difesa,  quasiché  fossimo  da  un  nemico  minac- 
ciati alla  frontiera  ! 

Ripeteremo  che  a  far  cento  milioni  annui  di  economie,  su 
un  bilancio  di  1500  milioni,  non  è  sciogliere  il  problema 
della  quadratura  del  circolo,  o  del  moto  perpetuo.  Eppure  col 
risparmio  di  questi  cento  milioni  annui,  aumentato  dai  mag- 
giori incassi  dipendenti  dalla  migliore  applicazione  e  sviluppo 
delle  vigenti  imposte,  si  otterrebbe  tale  cifra  di  avanzo  da 
permetterci  : 

a)  La  graduale  abolizione  del  macinato ,  tassa  ingiusta, 
fiscale  ed  impolitica;  dannosa  al  commercio  ed  all'igiene; 
ingiusta  perchè  il  povero  paga  per  essa  più  del  ricco,  fiscale 
perche  del  mugnaio  si  è  fatto  l'esattore,che  spesso  si  paga  sul  sacco; 
impolitica,  perchè  essendo  balzello  cosi  mal  sopportato  dalle 
classi  povere,  le  rende  turbolente;  dannosa  al  commercio  ed 
all'  igiene,  per  la  sperequazione  inevitabile  della  tassa  e  per 
l'avidità  di  disonesti  speculatori. 

b)  La  graduale  diminuzione  di  qualche  centesimo  dell'ele- 
vatissimo prezzo  del  sale,  che  è  il  condimento  del  povero. 

e)  La  graduale  abolizione  del  corso  forzoso,  incominciando 
a  togliere  dalla  circolazione  i  sucidi  biglietti  di  piccolo  taglio 
che  vanno  a  cadere  sempre  nelle  mani  dei  ceti  infimi,  con 
non  gravo  loro  pregiudizio. 
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Se  poi  realizzare  queste  economie  riuscisse  proprio,  (come 
taluni,  contrariamente  al  nostro  avviso,  ritengono,)  cosa  im- 
possibile, piuttosto  che  mantenere  il  Macinato,  in  surrogazione, 
venga  il  Testatico,  che  sarebbe  certo  balzello,  benché  ricco 
di  difetti,  sempre  meno  però  impopolare  in  Italia  del  Maci- 
nato. —  Il  Testatico  è  tassa  a  larga  base,  suscettibile  quindi 
di  dare  un  reddito  cospicuo.  —  Il  Governo,  una  volta  votata, 
dovrebbe  cederla  ai  Comuni,  i  quali  potrebbero  obbligarsi  a 
fornirgli  una  sessantina  di  milioni  annui,  ritraendone,  per 
loro  conto,  non  lievi  benefìci. 

Infatti  applicando  anche  in  media  solo  tre  lire  a  testa  si 
esigerebbero  ottanta  milioni  circa. 

I  Comuni  poi  esigerebbero  questa  tassa,  allo  stesso  modo 
del  fnocatico,  facendo  cioè  molte  categorie,  nell'ultima  e 
penultima  delle  quali,  sieno  iscritti  e  tassati  i  braccianti  e 
gli  operai,  col  pagamento  per  esempio  di  1  per  testa  i 
primi  e  di  L.  2  i  secondi. 

I  soli  esclusi  dal  pagamento  di  questa  tassa,  dovrebbero 
essere  i  veri  miserabili,  e  quelle  famiglie  povere,  i  cui  membri 
superano  il  numero  di  dieci. 

Mercè  l'applicazione  di  questa  tassa,  tutte  le  famiglie  almeno 
verrebbero  a  sopportare  i  pesi  dello  Stato,  in  ragione  della 
loro  condizione  economica  e  da  questo  lato  sarebbe  se  non 
altro  giusta. 

Si  conoscono  tutte  le  obbiezioni  che  si  sono  fatte  e  si  fareb- 
bero contro  questo  nuovo  balzello,  ma  desse  cadrebbero  tutte 
di  fronte  alle  imperiose  necessità  di  mantenere  intatto  l'equi- 
librio del  nostro  bilancio.  Qualora  poi  ripugnasse  ai  nostri  le- 
gislatori mettere  nuove  imposte  ;  in  surrogazione  delle  esistenti, 
si  potrebbe  ugualmente  procedere  alla  abolizione  graduale  del 
Macinato,  aumentando  proporzionalmente  i  dazii  di  consumo. 
Meglio  sempre  Y  aumento  di  questo  cespite  o  V  applicazione 
del  Testatico  che  il  mantenimento  della  tassa  sul  macino. 

Ma  non  è  qui  il  luogo  di  fare,  come  dicesi,  della  politica 
finanziaria,  a  noi  basta  l'aver  accennato  alla  assoluta  neces- 
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sita  di  procedere  alle  riforme  economiche  da  tanto  tempo 
attese  dal  paese,  opperò  che  ci  rivolgiamo  al  Governo,  perchè 
si  metta  alfine  sulla  via  della  riforma  del  sistema  tributario, 
problema  che  si  può  e  si  deve  sciogliere,  mettendo  a  base 
di  essa  1'  economia  ben  intesa. 

§  22.  —  Oltreché  al  Governo,  ci  indirizziamo  altresì  alle 
popolazioni,  alle  Autorità,  ed  agli  studiosi,  perchè  abbiano  ad 
aiutare  efficacemente  1'  opera  difficile  e  patriottica  commessa 
alla  Giunta  per  l'inchiesta  agraria  (1),  diretta  allo  scopo  di 
far  conoscere  un  po'  a  fondo  le  condizioni  dell'  agricoltura  e 
dei  lavoratori  dei  campi  in  Italia,  inchiesta  che  condotta  seria- 
mente, è  destinata  a  fare  piena  luce  su  tutti  i  problemi 
interni,  economici,  amministrativi,  finanziari  che  la  nuova 
Italia,  distratta  fin  qui  dalle  preoccupazioni  politiche  non  è 
ancora  giunta  a  risolvere. 

Crederemmo  poi  di  mancare  al  dover  nostro,  chiudendo  il 
presente  lavoro,  senza  fare  un  caldo  appello,  e  dirigere  parole 
d' incoraggiamento  a  tutti  i  proprietari  di  fondi,  nella  Pro- 
vincia nostra,  e  specialmente  ai  grandi  ed  ai  ricchi  proprietari, 
perchè  abbiano  ad  occuparsi  della  condotta  economica  dei 
proprii  beni,  tanto  proficua  agli  interessi  individuali  come  ai 
sociali. 

Disgraziatamente  nel  Pavese,  come  nel  resto  d' Italia,  vi  è 
una  parte  di  cittadini  possidenti  che  non  curasi  menoma- 
mente della  nobile  arte  agricola,  amando  meglio,  sprecare 
nell'ozio,  nel  giuoco,  nelle  galanti  emozioni  della  vita  citta- 
dina i  proprii  vistosi  redditi,  cui  non  sa  neppure  da  qual 
parte  vengano  ed  m  qual  modo  sieno  ottenuti.  Questa  casta 
di  cittadini,  o  meglio  questa  casta  privilegiata,  è  ferma- 
mente convinta  che  ai  soli  cosidetti  campagnuoli  debbono 
essere  riserbati  i  lavori  dell'industria  terriera  ed  è  questo 
un  dannoso  pregiudizio.  —  Spetterebbe  alla  stampa  periodica, 
all'opinione  pubblica,  al  Governo  il  combatterlo   e    sradicarlo 


(1).  Costituita  per  Legge  15  marzo  1877. 
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coli'  incoraggire  ed  encomiare  quei  pochi  che  si  dedicano  con 
gelo  a  questa  industria,  la  precipua  in  Italia,  accrescendo  cosi 
il  pubblico  benessere. 

Anche  il  Jacini  nel  suo  splendido  discorso  letto  in  occa- 
sione dell'apertura  dell' ultimo  Concorso  Agrario  Regionale  di 
Reggio  d'Emilia,  enumerava  i  grandi  benefìci  arrecati  nell'ordine 
produttivo,  e  distributivo  dalla  cosidetta  condotta  economica  dei 
fondi  per  parte  del  proprietario  stesso,  e  notava  assennatamente, 
quanto  sarebbero  più  rapidi  i  progressi  agricoli  se  tutti  concorres- 
sero a  promuoverli,  sia  colla  pubblica  approvazione  concessa 
ai  più  zelanti,  sia  coli'  attiva  cooperazione  di  tutti  coloro  che 
dalla  agricoltura  traggono  il  proprio  reddito. 

E  noi  associandosi  a  queste  giuste  considerazioni  dell'illustra 
economista  proseguiremo  dicendo:  quanta  copia  di  beni  non  deri- 
verebbe all'Italia  nostra,  e  quanti  mali  non  sarebbero  sollevati,  se 
l'aristocrazia  nostra,  prendendo  amore  all'  industria  della  terra, 
vi  dedicasse  l'intelligenza  ed  il  ricco  censo?  Chi  mai  infatti 
può  valutare  al  vero  lo  spreco  d' intelligenza  e  di  forza  che 
i  nostri  doviziosi  possidenti  consumano  nei  loro  ozii  aristo- 
cratici, e  calcolare  adequatamele  il  danno  arrecato  alla  pub- 
blica prosperità  dalla  inerzia  di  sì  vistosi  capitali,  dall'  inu- 
tilità e  cattivo  uso  che  se  ne  fa,  e  dall'  ignoranza  delle  cose 
agricole? 

L'aristocrazia  italiana,  darebbe  invero  un  gran  buon  esem- 
pio, dedicandosi  pur  essa  al  lavoro,  come  fecero  da  tempo 
le  classi  medie  in  Italia  e  le  classi  colte  e  ricche  dell'Inghil- 
terra e  del  Relgio,  col  volgere  i  loro  sforzi  a  vantaggio  del 
miglioramento  economico  delle  infime  classi  e  dell'  industria 
agricola,  la  quale  già  ricchezza  prima  d'Italia,  dovrà  pur 
tornare  nostra  principale  fonte  di  prosperità  nazionale. 

I  nostri  patrizi  e  grandi  proprietari  di  fondi  dovrebbero 
sempre  avere  in  mente  ciò  che  scrisse  Attilio  Magri,  cioè  ; 
«  che  il  ricco  bisogna  che  intenda  che  egli  è  un  soldato,  un 
operaio,  che  per  divisa  di  campo  e  per  istromento  di  lavoro, 
ha  la  ricchezza  non  da  condividere,  ma  da  mettere  integralmente 
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a  contribuzione,  anche  a  suo  maggior  vantaggio,  come  una 
forza,  eh'  egli  non  ha  diritto  di  tenere  inoperosa.  » 

E  se  dessi  non  disdegnassero  di  attendere  direttamente  alla 
coltivazione  dei  loro  vasti  possessi,  se  non  si  vergognassero 
di  stare  a  fianco  del  laborioso  contadino,  se  non  si  valessero 
per  imperdonabile  indolenza,  dell'  opera  di  intermediari  senza 
cuore,  e  spesso  inetti,  noi  vedremmo  fra  non  molto,  coll'ap- 
plicazione  progressiva  solo  anche  dei  provvedimenti  .  pratici 
da  noi  enumerati  in  questo  libro,  fiorire  1' agricoltura,  cessare 
l'emigrazione,  aumentare  gradatamente  il  valore  della  proprietà 
fondiaria,  migliorare  le  condizioni  economiche  e  morali  del 
lavoratore  del  suolo  e  come  conseguenza  di  tutto  ciò,  diven- 
tare prospera  e  tranquilla  la  nazione. 

Contenti  di  avere  appena  toccata  la  grave  questione  del 
miglioramento  agricolo-sociale,  che  attende  la  sua  soluzione 
e  dalla  cooperazione  del  governo,  dei  proprietari,  delle  classi 
lavoratrici,  e  dal  tempo,  e  dagli  studi,  e  specialmente  dai  risul- 
tati dell'  inchiesta  agraria,  cosi  degnamente  diretta  dall'illustre 
Stefano  Iacini ,  chiuderemo  il  nostro  modesto  lavoro  coi  se- 
guenti aforismi  : 

1.  Che  ogni  miglioramento  delle  condizioni  morali  e  ma- 
teriali delle  infime  classi  lavoratrici ,  accresce  il  decoro  e  la 
forza  del  paese. 

2.  Che  il  miglioramento  di  queste  condizioni ,.  richiesto 
dal  progresso  umanitario,  varrà  ad  eliminare  una  cancrena 
ed  a  prevenire  un  pericolo  possibile. 

3.  Che,  come  lasciò  scritto  un  valente  scrittore ,  l' equa 
distribuzione  dei  lucri ,  fra  chi  ha  capitali  mobili  ed  immobili 
e  chi  assume  di  rendere  fruttiferi  quei  capitali  col  proprio 
lavoro,  è  una  delle  cause  più  efficaci  della  floridezza  agricola 
e  commerciale  in  quei  paesi,  nei  quali  si  ha  il  giudizio  di 
adottarla  con  reciproco  accordo. 

4.  Che  oramai  in  Italia,  come  nel  resto  d'Europa,  le 
questioni  economico-sociali  divennero  tanto  acute  da  prevalere 
sulle  politiche ,  ed   essere   quindi    una   necessità   (come    ben 
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disse  Cairoli)  (I)  che  le  sofferenze  delle  plebi  lavoratrici, 
le  quali  ponno  tradursi  in  minaccie  di  pericolose  utopie,  siano 
investigate  allo  scopo  di  trovare  una  soluzione  equa  per  tutte 
le  classi,  perchè  desse  non  si  risolvono,  ma  si  inacerbiscono 
col  disprezzo  del  silenzio. 

5.  Che  la  principale  industria  e  risorsa  nostra  sarà  sempre 
la  coltivazione  del  suolo,  epperciò  che  al  maggior  sviluppo  di 
quest'industria  gli  italiani  debbono  dirigere  i  loro  sforzi, 
poiché,  come  disse  assennatamente  Sally,  tutto  fiorisce  in  uno 
Stato  ove  fiorisce  l'agricoltura. 


Ing.  P.  SAGLIO. 


Fine. 


(I)  Nel  suo  splendido  discorso  programma  15  novembre  1878  a'  suoi 
elettori  di  Pavia. 
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ritti del  Governo.  —  Norme  legislative  agrarie,  emanate 
già  da  altre  nazioni  civili da  pag,    88  alla    97 

§  16.°  —  Seconda  proposta.  —  Abolizione  del  sistema 
delle  aste  pubbliche.  —  Proposta  Jacini.  —  Osserva- 
zioni e  modificazioni  di  Sonnino  a  detta  proposta.  — 
Nostre  osservazioni  e  modificazioni  in  merito.  —  I 
capitolati  a  slampa  delle  Opere  Pie.  —  Capitoli  pro- 
posti dal  Sig.  Ing,  Siro  dell'Acqua  di  Pavia  a  risoluzione 
della  questione  dei  compensi  per  migliorie  —  Nostre 
considerazioni  e  proposte,  in  merito —  Proposte  pra- 
tiche del  Dott.  Gibelli  Gaetano  circa  l'anzidetta  que- 
stione dei  compensi  e  consuetudine  invalsa  in  ta- 
luni dipartimenti  francesi  a  regolare  la  questione 
del  compenso  per  migliorie  eseguite  ai  fondi,  da  pag.    97  alla  il 5 

$  il.0  —  Altri  provvedimenti  diretti  all'  incremento 
dell'industria  terriera.  Riordinamento  delle  Scuole 
Tecniche  e  degli  Istituii  Tecnici.  —  Condolle  Agrono- 
miche. —  Giornale  agricolo  regionale,  —  Il  Senatore 
Alessandro  Rossi  e  le  Scuole  speciali.  —  Elenco  e  si- 
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stimazione  delle  strade  vicinali.  —  Promulgazione  di 
nn  Codice  Agrario.  —  A  quali  grandi  e  giusti  principii 
dovrebbe  desso  informarsi.  —  Magistratura  speciale. 
—  Proposte  concrete  per  migliorare  le  condizioni  eco- 
nomiche del  lavoratore  del  suolo,  e  specialmente  di 
quello  che  abita  i  territori  irrigui.  —  Provvedimenti 
allo  slesso  scopo  proposti  dalla  Commissione  Provin- 
ciale di   Mantova da  pag.  115  alla  121 

18.  —  Riorganizzazione  del  credito  agricolo  e  fon- 
diario. —  1  contratti  agricoli  non  si  lasciano  regola- 
mentare. Inutilità  di  speciali  riserve  da  inserirsi  nei 
contratti  agricoli  a  favore  dei  contadini.  —  Cosa  spetta 
di  fare  al  Governo,  ai  proprietari  e  conduttori  ed  ai 
coloni  pel  miglioramento  dell'  industria  agricola  e 
delle  condizioni  di  questi  ultimi.  —Associazioni  Coo- 
perative di  produzione.  —  Afììttamenti  stretti  da  So- 
cietà di  Contadini.  -  Sciopero.  -  Le  .Unioni  Agricole  in 
Inghilterra  e  George  Lowloss.  —  Emigrazione.  --  Idee  di 
Torelli,  Luzzati,  e  di  Ellena  circa  l'emigrazione.  ~  Nostra 
proposta  concreta  diretta  al  pronto  miglioramento 
delle  condizioni  economico-morali  del  lavoratore  del 
suolo.  —  Osservazione  generale da  pag,  121  alla  155 

CAPITOLO  V.° 
Cenno  sulla  questione  Agricola-Sociale 

19.°  — Esistenza    di   una    questione   sociale.       da  pag.  154  allagò 

20.°  —  Cause    molteplici   che  contribuirono    a   farla 

sorgere da  pag.  150  alla  144 

21.°  —  Rimedii  da  adottarsi  per  guarire  questa  piaga 

sociale ,    .    da  pag.  144  alla  150 

22°  —  Appello  alle  popolazioni,  alle  autorità,  ed  agli 
studiosi  perchè  abbiano  ad  aiutare  l'opera  difficile  e 
patriottica  commessa  alla  Giunta  per  l'inchiesta  agraria 
e  sulle  condizioni  della  classe  agricola  in  Italia.  — 
Parola  d'incoraggiamento,  diretta  ai  patrizi  ed  ai 
grandi  e  ricchi  proprietari  di  terre,  perchè  abbiano  a 
decidersi  nell'interesse  loro  e  della  pubblica  prosperità 
a  condurre  in  via  economica  i  proprii  latifondi  — 
Aforismi.  : ,    da  pag.  150  alla  155 
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Queste  coltivazioni 
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